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La seduta comincia alle 15,30.

DELFINO, Segretario, legge il process o
verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Congedo.

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il de-
putato Cristofori .

(È concesso) .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE. Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

LAFORGIA ed altri : « Disciplina dell 'eser-
cizio della trebbiatura e sgranatura meccanica
per conto terzi » (1196) ;

PATRINI ed altri : « Norme a favore dei di-
pendenti civili dello Stato, degli enti locali
e di altri enti, ex combattenti ed assimilati ' »
(1197) .

Saranno stampate e distribuite . La prima ,
avendo i proponenti rinunciato allo svolgi -
mento, sarà trasmessa alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede ; della
seconda, che importa onere finanziario, sarà
fissata in seguito la data di svolgimento .

Trasmissioni dal Senato .

PRESIDENTE . Il Senato ha trasmesso i
seguenti disegni di legge, approvati da quel -
la V Commissione :

« Assegnazione al Mediocredito centrale d i
somme per la concessione di contributi agl i
interessi per operazioni di esportazioni di cu i
alla legge 28 febbraio 1967, n . 131, e norme
modificative e integrative della legge 23 di-
cembre 1966, n . 1142 » (1194) ;

« Autorizzazione della spesa di lire
730 .000.000 per la prosecuzione ed il comple-
tamento del canale demaniale " Regina Ele-
na " e relative opere complementari, nonch é
per il pagamento dei compensi in revisione
dei prezzi contrattuali delle opere stess e
(1195) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi
alle competenti Commissioni, con riserva d i
stabilirne la sede .

Svolgimento di proposte di legge.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo
svolgimento di alcune proposte di legge .

La prima è quella di iniziativa dei de-
putati Lobianco, Ianniello, Cortese, Allocca ,
de Stasio, Foschini, Bosco, D 'Antonio, Rosati ,
Napolitano Francesco, Mancini Vincenzo ,
Bianchi Gerardo e Scotti :

« Costruzione di un bacino di carenaggio
nel porto di Napoli » (666) .

L'onorevole Lobianco ha facoltà di svol-
gerla .

LOBIANCO. Ho appreso con viva sodisfa-
zione che il Senato, come la stampa ha am-
piamente messo in evidenza, ha approvato i l
disegno di legge d'iniziativa governativa ch e
ha seguito di pochi giorni la presentazione da
parte mia e di altri colleghi della proposta d i
legge che ho l ' onore di svolgere . I motivi ch e
ci hanno spinto a presentarla sono ampiamen-
te spiegati nella relazione che la accompagna ;
del resto, essi sono stati fatti propri. dall ' ini-
ziativa del Governo .

Desidero qui, pertanto, soltanto sottolinea -
re alcuni aspetti della proposta di legge : anzi -
tutto quelli posti in rilievo dalla funzione ch e
riveste il porto di Napoli, che rappresenta uno
dei punti essenziali su cui si impernia lo svi-
luppo economico delle regioni meridionali .
Riteniamo che proprio per questa sua funzio-
ne debba essere sostenuta l 'azione di poten-
ziamento dello scalo partenopeo intesa anche
ad attrezzarlo come porto-contenitori .

Qust'azione si inquadra anche nel vast o
programma già in atto, per l'ammoderna-
mento di tutte le attrezzature . In questo qua-
dro di valide iniziative per lo sviluppo del
porto di Napoli si rivela l'esigenza di dotare
lo scalo di un bacino di carenaggio moderno .
Quest ' opera, oltre ad assumere un ruolo de-
terminante in sé, si propone altresì di attrarr e
altre importanti correnti di traffico nel porto
partenopeo, dovendo anche costituire un in-
centivo per una serie di altre attività che si
intendono sviluppare, quale il potenziamento
delle raffinerie esistenti ed una più decis a
espansione delle attività dei cantieri navali .

D'altra parte la stessa posizione del port o
di Napoli dà queste possibilità . Noi riteniamo
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che il sorgere del bacino di carenaggio ne l
porto di Napoli potrebbe costituire una specie
di azione riparatrice a compenso di quant o
esso ha subito poco tempo fa, allorché l 'area
napoletana è stata depauperata di alcuni cen-
tri direzionali a favore di altre zone . Inoltre ,
questa proposta – come è stato ampiament e
posto in rilievo nella discussione al Senato –
trova una sua giustificazione nello sviluppo
numerico e dimensionale delle navi cisterna ,
nella necessità di assicurare la presenza d i
impianti ed attrezzature adeguate nel porto
ed anche nel prevedibile incremento dei traf-
fici marittimi con scalo di grandi petrolier e
nel porto di Napoli .

Per tutti questi motivi, che ci riserviamo
di esporre ancora più ampiamente quando
sarà esaminata in Commissione la proposta d i
legge, richiediamo anche la procedura di ur-
genza, affinché l'opera, imposta da esigenze
di sviluppo economico e di progresso sociale ,
venga realizzata al più presto .

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiarazio-
ni da fare ?

RUSSO, Ministro senza portafoglio . Il Go-
verno, con le consuete riserve, nulla oppone
alla presa in considerazione della proposta d i
legge .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre-
sa in considerazione della proposta di legg e
Lobianco.

(È approvata) .

Pongo in votazione la richiesta di ur-
genza .

(È approvata) .

Segue la proposta di legge di iniziativa de i
deputati Cattanei, Dagnino, Lucifredi, Bem-
porad, Biondi, Boffardi Ines, Santi, Miroglio ,
Bodrato e Giordano :

« Costruzione di un bacino di carenaggio
nel porto di Genova » (1101) .

L'onorevole Cattanei ha facoltà di svol-
gerla .

CATTANEI. Brevissime considerazioni, an-
che perché la relazione, alla quale sostanzial-
mente mi rimetto, credo sottolinei in modo
esauriente l ' indifferibile necessità di dotar e
anche il porto di Genova e quindi il sistema
portuale Voltri-Vado di un superbacino di ca-
renaggio (la mancanza del quale si è tradotta

in passato e si traduce nel presente in un dan-
no per tutta l 'economia marittima nazionale) .

Ritengo poi non possa essere ravvisata al -
cuna contrapposizione alternativa tra la pro -
posta di legge Lobianco e la presente, anch e
perché le aree dei traffici interessate -dalle du e
proposte sono completamente diverse . La man-
canza di questa attrezzatura si risolve per Na -
poli in un dirottamento verso i bacini di ca-
renaggio di Malta e per il sistema portual e
Genova-Savona in un dirottamento verso Mar-
siglia .

D'altronde tale necessità indifferibile è sta-
ta più volte sottolineata anche dal CIPE, l'ul-
tima deliberazione del quale, a favore del su-
perbacino di carenaggio del porto di Genova ,
risale al marzo 1968 .

Chiedo anch 'io la procedura d 'urgenza .

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiarazioni
da fare ?

RUSSO, Ministro senza portafoglio . Il Go-
verno, con le consuete riserve, nulla oppone
alla presa in considerazione della proposta d i

legge .

PRESIDENTE . Pongo in votazione la pre-
sa in considerazione della proposta di legg e
Cattanei .

(È approvata) .

Pongo in votazione la richiesta di urgenza .

(È approvata) .

La Camera accorda altresì la presa in con-
siderazione alle seguenti proposte di legg e
per le quali i presentatori si rimettono all a
relazione scritta ed ìl Governo, con le con-
suete riserve, non si oppone :

AMADEI GIUSEPPE, ORLANDI, NAPOLITANO

FRANCESCO, IOZZELLI, MONACO, COCCO ORTU ,

BONEA : « Estensione dei benefici della legge
2 febbraio 1962, n . 37, ai ferrovieri combat-
tenti della guerra 1915-18 in pensione » (635) ;

NAPOLITANO FRANCESCO, IOZZELLI, MONACO ,

BONEA, AMADEI GIUSEPPE, ORLANDI, COCC O

ORTU : « Estensione dei benefici della legge
14 dicembre 1954, n. 1152, ai ferrovieri com-
battenti della guerra 1915-1918 in pensione »

(547) .

Esame di domande di autorizzazion e
a procedere in giudizio.

PRESIDENTE . L'ordine del giorno iec a
l 'esame di alcune domande di autorizzazion e
a procedere in giudizio .
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Prima .però di passare a tale esame, dev o
comunicare che è pervenuta alla Camera i n
data 5 settembre 1968 una domanda di auto-
rizzazione a procedere in giudizio, trasmessa
dal ministro di grazia e giustizia e provenien-
te dal procuratore della Repubblica presso i l
tribunale di Siracusa, nei confronti dell ' ono-
revole Cottone « imputato del reato di cu i

agli articoli 595 del codice penale e 13 dell a
legge 8 febbraio 1947, n . 48, per avere diffa-
mato il professor Corrado Rizza, pubblicando
nel giornale Il Cittadino che costui aveva au-
torizzato lo sciopero degli studenti » .

Senonché, fin dal primo esame del fasci -
colo, la Giunta (relatore l'onorevole Amali a
Miotti Carli) ebbe a constatare tre gravi ano -
malie e precisamente : primo, la pubblicazio-
ne incriminata come reato a mezzo stamp a
ha per oggetto esclusivamente un 'interroga-
zione presentata dall'onorevole Cottone all a
Camera al ministro della pubblica istruzio-
ne; secondo, il giornale al quale si riferisc e
il capo d'imputazione non ha fatto che pub-
blicare il testo dell'interrogazione dell 'ono-
revole Cottone con particolare rilievo, ma
senza alcuna nota di commento ; terzo, l ' im-
putazione di diffamazione a mezzo stampa è
stata elevata nei confronti del solo onorevole
Cottone, che non risulta né direttore, né con-
direttore, né redattore del giornale, e non
invece nei confronti dei tre direttori indicati
in calce alla pubblicazione, anch'essi quere-
lati dal professor Rizza e la cui eventual e
responsabilità discende direttamente dall 'ar-

ticolo 57 del codice penale .

Mentre la seconda e la terza anomalia ri-
guardano esclusivamente l 'operato dell 'auto-
rità giudiziaria e sfuggono pertanto al sinda-
cato di questa Camera, la prima anomalia h a
sollecitato, invece, in modo particolare l'at-
tenzione della Giunta, la quale, dopo ampia
discussione, ha unanimemente concluso d i
non poter considerare il caso sotto l'aspett o
di una mera richiesta di autorizzazione a pro -
cedere che come tale non ammetterebbe altr o
esito se non il diniego o la concessione della
autorizzazione stessa .

Nel pervenire a tale conclusione la Giunt a
ha considerato fondamentalmente questi tr e
elementi: primo, non potersi in nessun
modo attribuire all'onorevole Cottone altr o
fatto diverso da quello della presentazione d i
una interrogazione; secondo, doversi, d'altra
parte, considerare (anche nell ' ipotesi, dallo
onorevole Cottone smentita e non risultant e
in alcun modo dagli atti, che egli abbia pas-
sato il testo dell ' interrogazione al giornale)

che la pubblicazione di un atto parlamenta-
re, quale una interrogazione, è assolutament e
lecita e non può di per sé dar luogo ad im-
putazione (articolo 30 del regio editto 26 mar-
zo 1848, n . 695, sulla libertà di stampa, rite-
nuto tuttora in vigore) ; terzo, non potersi, at-
traverso un eventuale diniego dell 'autorizza-
zione a procedere – sia pure accompagnata
da rilievi che potrebbero muoversi, per il tra -
mite del ministro di grazia e giustizia, all a
competente procura della Repubblica – pri-
vare l'onorevole Cottone di quella situazion e
poziore che gli deriva direttamente dall 'arti-
colo 68, primo comma, della Costituzione e
da cui discende la sua assoluta non punibi-
lità da riconoscersi in ogni tempo ed a pre-
scindere dalla permanenza o meno nella ca-
rica che attualmente l'onorevole Cottone ri-
copre .

Per i motivi su esposti la Giunta, pur
avendo ritenuto -di dover prendere in esam e
il caso, dato che una imputazione era stat a
formulata e che in relazione alla stessa er a
pervenuta alla Camera, per le vie rituali, un a
domanda di autorizzazione a procedere i n
giudizio, ha però considerato di non pote r
decidere sulla domanda stessa, avendo essa
per oggetto un caso di insindacabilità ai sens i
dell ' articolo 68, primo comma, della Costitu-
zione, tale da poter essere definito soltant o
con un decreto di archiviazione del giudic e
istruttore ai sensi dell ' articolo 74, terzo . com-
ma, del codice di procedura penale .

In conclusione, la Giunta ritiene di dove r
proporre di restituire il fascicolo concernent e
la domanda di autorizzazione a proceder e
contro l 'onorevole Cottone al ministro di gra-
zia e giustizia, affinché questi rappresenti all a
competente autorità giudiziaria le considera-
zioni di cui sopra .

Ritengo che le conclusioni della Giunta
possano essere accolte.

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Passiamo dunque all 'esame delle sei do-
mande di autorizzazione a procedere in giu-
dizio all 'ordine del giorno .

La prima è contro il deputato Guidi pe r
concorso nel reato di cui agli articoli 110 e
509 del codice penale (inosservanza dell e
norme disciplinanti i rapporti di lavoro) e
per il reato di cui all'articolo 414 del codic e
penale (istigazione a delinquere) (doc. IV,
n. 5) .
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La giunta propone che l 'autorizzazione sia
negata .

ALMIRANTE . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ALMIRANTE . Ho chiesto di parlare per
una breve dichiarazione, che colgo l'occa-
sione di fare in questo momento, ma ch e
comunque riguarda il complesso delle auto-
rizzazioni a procedere che ci sono state pre-
sentate . Debbo premettere che il nostro grup-
po considera positivamente le conclusioni cu i
è arrivata la Giunta per le autorizzazioni a
procedere in ordine a tutte le autorizzazion i
che oggi ci sono presentate e quindi non è
una nostra manifestazione di dissenso quell a
che io mi permetto di esprimere in quest o
caso . Essa è piuttosto una richiesta, che no i
ci permettiamo di rivolgere al president e
della Giunta per le autorizzazioni a proceder e
il quale, pochi giorni fa, su sollecitazione de l
Presidente della Camera, ebbe ad esprimers i
in modo che noi consideriamo positivo in re-
lazione alla celerità, alla tempestività delle
procedure per l ' autorizzazione a procedere ,
vengano esse concesse, vengano esse negate .

Noi ci permettiamo sollecitare dal presi -
dente della Giunta e dalla Giunta per le auto-
rizzazioni a procedere, non in questo mo-
mento, ma per una successiva occasione, un a
dichiarazione più ampia e più precisa che
concerna non soltanto la tempestività dell e
procedure, ma anche il merito e l'indirizzo
delle decisioni .

Mi spiego meglio : abbiamo dinanzi a no i
in questo momento, se non erro, sei richiest e
di autorizzazione a procedere e abbiamo pe r
quattro di tali richieste, concernenti reat i
comuni (si tratta di violazioni del codice dell a
strada), un parere positivo della Giunta, pa-
rere che noi condividiamo, mentre per le altr e
due la Giunta propone di denegare l'auto-
rizzazione, considerando i relativi reati di
natura politica, e noi pure condividiamo tal e
opinione .

Ci piacerebbe sapere se questo possa co-
stituire un punto fermo, se cioè, contraria-
mente a quanto accadde molte volte nelle pre-
cedenti legislature, la Giunta per le autoriz-
zazioni a procedere ritenga che solo per i reat i
di ordine politico debba essere negata l 'autoriz-
zazione ; se cioè questo debba essere un cri-
terio o se la decisione questa volta adottata
all ' unanimità, se non erro, dalla Giunta pe r
le autorizzazioni a procedere debba esser e
considerata riferibile soltanto ai casi in esa-

me. E qualora, come noi ci auguriamo, la
Giunta per le autorizzazioni a procedere ri-
tenga di adottare il criterio secondo cui s i
devono respingere le richieste di autorizza-
zione a procedere per reati politici, ci permet-
tiamo anche di chiedere – e non in quest o
momento, dato che non lo possiamo preten-
dere, poiché il problema richiede indubbia -
mente un esame, soprattutto da parte del pre-
sidente della Giunta stessa – che la Giunt a
veda se sia possibile procedere ad una defini-
zione del reato politico che fino ad oggi il Par -
lamento non ha avuto occasione di dare, sull a
quale fin 'oggi in quattro legislature e più non
abbiamo avuto modo e possibilità di discutere .

Sono problemi, signor Presidente, che m i
permetto di prospettare alla sua attenzione .
Ella sa che si tratta di questioni di costume
attinenti al funzionamento degli istituti par-
lamentari ed ella sa che a prescindere dall e
proposte di legge che sono presentate anch e
da colleghi della nostra parte, sia pure nel -
l'altro ramo del Parlamento, il problema è
all 'attenzione della pubblica opinione . Io ho
l'impressione che la pubblica opinione no n
sia bene informata e che confonda tra l'isti-
tuto della immunità in genere e l'istituto del -
la immunità relativa ai reati di natura poli-
tica. Penso che sia venuto il momento di dar e
delle precisazioni, le quali non possono esser e
fornite da una parte politica, ma devono nel -
l'occasione essere date dalla Giunta per le au-
torizzazioni a procedere e dal suo presidente .

VASSALLI, Presidente della Giunta pe r
le autorizzazioni a procedere . Chiedo di par-
lare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

VASSALLI, Presidente della Giunta pe r
le autorizzazioni a procedere . Signor Presi -
dente, devo far presente all'onorevole Almi-
rante che nella prima seduta che la Giunta
ha tenuto nello scorso mese io volli metter e
all ' ordine del giorno proprio l 'esame dell 'op-
portunità di stabilire dei criteri di caratter e
generale su cui basare il nostro operato fu -
turo. In quella sede la Giunta discusse effetti-
vamente questi criteri, che si profilarono i n
ipotesi come di vario ordine e non soltant o
commisurabili alla- natura politica o meno
dei reati per i quali la richiesta di autorizza-
zione era domandata .

Devo anche dire che la Giunta, pur avend o
ampiamente delibato questa questione sott o
vari aspetti, ivi incluso quello della natura po-
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litica o comune del reato oggetto dell'impu-
tazione o della- connessione di esso con la ma-
teria politica, non ritenne di dover addivenire
alla formulazione di criteri e di orientament i
di carattere generale . Ritenne appunto oppor-
tuno discutere, e dalla discussione emersero
indubbiamente delle tendenze, le quali si tro-
vano oggi rispecchiate, non dico proprio pe r
combinazione, nelle sei proposte che sono
oggi sottoposte all'esame della Camera, du e
delle quali concernono reati sicuramente po-
litici, per i quali la Giunta ha proposto di ne-
gare l 'autorizzazione, mentre le altre quattro
concernono, come l'onorevole Almirante ha
rilevato (e lo ringraziamo del suo apprezza-
mento positivo), reati sicuramente comuni ,
taluno contravvenzionale, taluno paracontrav-
venzionale, per i quali viceversa la Giunt a
propone che sia concessa l ' autorizzazione .

Per altro, una generale linea direttiva di
questo tipo, e tanto meno una linea vincolante ,
la Giunta non ha ritenuto di poter adottare .
Nelle discussioni ulteriori che si sono poi
svolte, non più sulla valutazione generale pre-
ventiva degli indirizzi che avremmo potuto
seguire, bensì sull'esame dei casi singoli, s i
è riproposta questa stessa tendenza a non
vincolarci previamente secondo determinat i
criteri, pur confermandosi, per quel che ri-
guarda questo tema dei reati politici e co-
muni, la tendenza alla quale si è accennato .

Ciò è accaduto perché si è visto com e
in concreto vi possano essere reati politici
di una gravità tale da sollecitare tuttavia l'at-
tenzione della Camera nel senso di conside-
rare la possibilità di concedere l'autorizza-
zione ; si è anche visto, viceversa, che pos-
sono sussistere reati di natura comune nei
quali è ravvisabile un fumus persecutionis ,
oppure in relazione ai quali, per la precedent e
delibazione del caso avvenuta in altre legi-
slature o per una determinata definizione ch e
essi possono avere nel processo, o per amni -
stie già operanti, o per altri motivi ancora ,
si possa invece proporre alla Camera di ne-
gare l'autorizzazione a procedere .

Abbiamo constatato, in altri termini, an-
cora una volta – come accade del resto molto
spesso anche nella giurisprudenza di merito
dell ' autorità giudiziaria – come il caso con-
creto sia in definitiva determinante, sia pur e
confermando, naturalmente, la nostra comune
ispirazione tendente a seguire, per quanto pos-
sibile, orientamenti uniformi, e soprattutt o
tali da non prestarsi a critiche dal punto d i
vista della disparità di trattamento che possa
risultare dalla valutazione dei casi concreti .

PRESIDENTE . L'onorevole relatore ha
qualcosa da aggiungere alla sua relazion e
scritta sulla richiesta di autorizzazione a pro -
cedere contro il deputato Guidi ?

GALLONI, Relatore . Nulla, signor Pre-
sidente .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pro -
posta di negare l'autorizzazione a procedere ,
avvertendo che, se la proposta stessa è re-
spinta, si intende che la Camera concede l'au-
torizzazione .

(È approvata) .

L'autorizzazione a procedere è pertanto
negata .

Segue la domanda di autorizzazione a pro -
cedere contro lo stesso deputato Guidi per
concorso nel reato di cui agli articoli HO e
509 del codice penale (inosservanza delle nor-
me disciplinanti i rapporti di lavoro) e per i l
reato di cui all'articolo 414 del codice penale
(istigazione a delinquere) (doc . IV, n . 6) .

La Giunta propone che l'autorizzazione sia
negata .

Il relatore ha qualche cosa da aggiungere ?

GALLONI, Relatore. Mi rimetto alla rela-
zione scritta .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pro-
posta della Giunta di negare l'autorizzazione ,
avvertendo che, se la proposta stessa è re -
spinta, si intende che la Camera concede la
autorizzazione .

(È approvata) .

L'autorizzazione a procedere è pertanto
negata .

Segue la domanda contro il deputato Pas-
soni per il reato di cui all 'articolo 2626 del
codice civile (esecuzione tardiva del deposit o
di bilancio) (doc. IV, n. 18) .

La Giunta propone che l'autorizzazione si a
concessa .

Il relatore ha qualche cosa da aggiungere ?

GALLONI, Relatore . Mi rimetto alla rela-
zione scritta, dando atto che il collega Pas-
soni stesso ha sollecitato l'autorizzazione a
procedere .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre-
posta della Giunta di concedere l'autorizza-
zione a procedere .

(È approvata) .
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Segue la domanda contro il deputato De-
gan per il reato di cui all'articolo 590, primo
capoverso, del codice penale (lesioni colpose )
(doc. IV, n . 24) .

La Giunta propone che l'autorizzazione sia
concessa .

Il relatore ha qualche cosa da aggiungere ?

MINASI, Relatore . Mi rimetto alla rela-
zione scritta .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pro-
posta della Giunta di concedere l'autorizza-
zione a procedere .

(È approvata) .

Segue la domanda contro il deputato Dino
Moro, per il reato di cui all'articolo 104 ,

comma 10°, del testo unico delle norme sulla
circolazione stradale, approvato con decret o
del Presidente della Repubblica 15 giugno
1959, n. 393 (circolazione contro mano) (doc .
IV, n . 26) .

La Giunta propone che l'autorizzazione sia
concessa .

Il relatore ha qualche cosa da aggiungere ?

FOSCHINI, Relatore . Mi rimetto alla re-
lazione scritta .

MORO DINO. Chiedo che l'autorizzazione
sia concessa .

PRESIDENTE . Mi congratulo, onorevol e
Dino Moro ! Ma cerchi comunque di andar e
secondo mano ! (Si ride) .

Pongo in votazione la proposta della
Giunta di concedere l 'autorizzazione a pro-
cedere .

(È approvata) .

Segue la domanda contro il deputato Reg-
giani, per il reato di cui all'articolo 105 de l
testo unico delle norme sulla circolazione stra -
dale, approvato con decreto del President e
della Repubblica 15 giugno 1959, n . 393 (vio-
lazione dell'obbligo dì dare la precedenza a
chi proviene da destra) (doc . IV, n . 39) .

La Giunta propone che l'autorizzazione si a
concessa .

Il relatore ha qualche cosa da aggiungere .

FOSCHINI, Relatore . Mi rimetto alla re-
lazione scritta . Devo però comunicare alla Ca-
mera che anche il deputato Reggiani ha sol-
lecitato la concessione dell'autorizzazione a
procedere .

PRESIDENTE . Pongo in votazione la pro -
posta della Giunta di concedere l'autorizza-
zione a procedere .

(È approvata) .

PRESIDENTE. Desidero esprimere un au-
gurio, a conclusione di questo esame: l 'augu-
rio che la stampa prenda atto del fatto che l a
Camera, nella seduta odierna, ha accordato
ben quattro autorizzazioni a procedere in giu-
dizio concernenti reati di natura non politica
e per le quali gli stessi deputati, nei cui con-
fronti le domande erano state avanzate, hann o
sollecitato la concessione dell'autorizzazione a
procedere . Non è vero, dunque, come tropp o
spesso si scrive, che la Camera suole negare
l 'autorizzazione per reati comuni .

E desidero anche raccomandare al Presi -
dente della Giunta di accelerare l'esame dell e
richieste di autorizzazione a procedere . Non
ve ne sarà certo bisogno, ma io non manche -
rei, se necessario, di valermi delle facoltà
che il regolamento riserva al Presidente dell a
Camera . (Vivi, generali applausi) .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ZACCAGNIN I

Seguito della discussione del disegno d i
legge : Conversione in legge del decreto-
legge 15 febbraio 1969, n. 9, riguardante
il riordinamento degli esami di Stat o
di maturità, di abilitazione e di licenz a
della scuola media (1046) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno d i
legge : « Conversione in legge del decreto-legg e
15 febbraio 1969, n . 9, riguardante il riordi-
namento degli esami di Stato di maturità, d i
abilitazione e di licenza della scuola media » .

iscritto a parlare l'onorevole Mazzarino .
Ne ha facoltà .

MAllARINO . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, ci troviamo in questa setti-
mana a discutere sulla conversione in legge
del decreto-legge 15 febbraio 1969, n . 9, re-
lativo al riordinamento degli esami di Stat o
di maturità, di abilitazione e di licenza del -
la scuola media . La scorsa settimana, nel -
l'altro ramo del Parlamento, è stato comme-
morato Benedetto Croce : coincidenza casuale ,
non v 'ha dubbio, ma il caso questa volta è
stato intelligente. Il grande liberale, che per
lunghissimo tempo diede indirizzo e senso a i
nostri studi e alla nostra vita nazionale, fu
anche, come è noto, colui che propose e pre-
parò l'introduzione dell'esame di Stato, ne-
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cessario, come egli giustamente avvertiva, ne l
lontano 1920, al « ravvivamento della scuola
privata » e altresì al « rinvigorimento della
scuola di Stato » .

Noi vogliamo, diceva giustamente il Croce ,
pensare alla qualità e non alla quantità d i
questa scuola. Sono trascorsi quasi 50 anni :
nel corso di essi, da più parti, l 'esame
di Stato è stato oggetto di critiche, ò ha su-
bìto talora le debolezze di uomini, talvolta la
« erosione » di cui ha parlato l 'onorevole mi-
nistro Sullo .

Eppure, quella esigenza crociana resta all a
base del nostro rinnovamento culturale . Con
il suo progetto di esame di Stato, Croce volle
evitare che la cultura stagnasse negli steril i
pantani di una scuola, come allora si diceva,

neutra » . E anche oggi l 'esame di Stato - sol o
che si tenga conto di esperienze recentissim e
- si pone, a mio giudizio, tra gli strument i
più efficaci con cui potremo evitare che l a
scienza e l'arte appaiano ai nostri student i
informazioni germinate da una volontà didat-
tica esterna, anziché sostanza vitale di pen-
siero e di cultura .

L 'esame di Stato, contro il quale da tante
parti si volgevano critiche accanite e che an-
che in questa discussione colleghi, per i qual i
io professo tutta la mia stima, hanno defi-
nito anacronistico, in realtà non è morto .
Nelle sue esigenze esso è più vivo che mai ,
proprio i suoi critici lo mostrano vivo . Non
ci si accanisce contro una mummia !

Come risponde a codeste esigenze il dise-
gno di legge presentato alla Presidenza dal -
l'onorevole ministro Sullo, il 15 febbrai o
1969 ? In linea di massima esso reca in s é
molti elementi positivi ; ma altri, accanto a
quelli, suscitano perplessità . Dirò subito e
brevemente quali sembrano a me le ragion i
di codeste perplessità, anche se mi spiace co-
minciare il discorso da ciò che mi appare di-
scutibile anziché dal molto con cui consento .

Il limite, dunque, o, come dicevo, la ra-
gione delle perplessità che il decreto-legge su-
scita, è, per un verso, il seguente : che quest o
decreto-legge sottintende spesso una sorta d i
compromesso tra l 'esame di Stato come era
quando Croce lo concepì e come deve esser e
pur oggi per noi, e la vecchia forma del giu-
dicare scolastico - la licenza liceale - che
Croce trovò e che propose di correggere .

L 'esame di Stato nella sua più profonda
esigenza deve consentirci di accertare, secon-
do la citata espressione crociana, non la quan-
tità ma la qualità e più precisamente, ne l
caso nostro, non quanto il candidato sappia
sulle singole materie ma se, per il modo con

cui pensa e discute, è idoneo o no agli studi
dell'università o all ' esercizio di una profes-
sione .

L 'esame di Stato ha, dunque, per sua na-
tura, il compito positivo di dichiarare la ma-
turità o abilitazione dell 'esaminato o quell o
negativo di non dichiararla .

Orbene nel decreto-legge, all'articolo 3, noi
vediamo demandato ad un esame su singol e
materie, per ciò che riguarda i candidati pri-
vatisti, il compito di ammissione all 'esame di
Stato, il che formalmente potrà sembrar e
esatto, ma, nella sostanza e negli effetti, fini-
sce con il demandare ad un esame sostitutivo
dello scrutinio la competenza a non dichia-
rare la maturità o l 'abilitazione dell 'esami-
nato . In altri termini, il compito dell 'esame
di Stato, nella sua parte negativa, viene in ta l
caso affidato alla prova sostitutiva dello scru-
tinio, e lì potrebbe, nella sua parte negativa ,
concludersi; ciò significa togliere all 'esame d i
Stato la sua competenza più precisa, sia pur e
in uno solo dei suoi due aspetti . Intendo bene
che il legislatore ha così stabilito, perché a
lui premeva accertare nella prova sostitutiv a
dello scrutinio la preparazione del candidato
attraverso un completo procedimento di ri-
sultati positivi nelle singole materie . Ma è
anche chiaro che siffatta preparazione de i
candidati, non provenienti da scuola statale ,
pareggiata o legalmente riconosciuta, poteva
essere accertata senza bisogno di ricorrere al -
l'esame sostitutivo dello scrutinio, attraverso
lo stesso esame di Stato, solo che questo esa-
me, per quei candidati privatisti, si fosse te-
nuto nelle forme finora consuete, vale a dir e
come esame volto ad accertare la maturità o
l'abilitazione attraverso un 'indagine completa
nell 'ambito e nel territorio della problematica
dell ' esame di Stato variamente disposto .

Insomma, l 'esame di Stato, o è, o non è .
Se, nel caso dei privatisti, si toglie di fatto
all 'esame di Stato una parte delle sue attri-
buzioni, quella relativa al giudizio negàtivo ,
per devolverla, ripeto, di fatto, ad un esame'
sostitutivo dello scrutinio, si toglie anche all o
esame di Stato, per lo meno in quel caso, l a
sua natura peculiare . Un esame sostitutivo
dello scrutinio è un esame di materie con do -
satura precisa di domande e di risposte ; in
un tale esame, l ' interesse del candidato al -
l'arte o alla scienza non potrà commisurars i
pienamente al traguardo delle ispirazioni cul-
turali e delle forme di vita culturale in cu i
si esprime, o no, la sua maturità . Non attin-
gerà, cioè, quella misura che permette, o no ,
il consenso per la maturità o l'abilitazione a l
di là della funzionale distinzione di discipli-
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ne e di notizie nel quadro delle singole disci-
pline .

Se conserviamo l'articolo 3 così come esso
è stato formulato, avremo per i privatisti u n
esame strumentale, dal quale dipenderà l a
loro ammissione all'esame di Stato : avremo,
cioè, l'accertamento di una esperienza quali-
tativa di maturità condizionato ad un'espe-
rienza quantitativa di giudizio .

Una sorta di pre-esame condizionerebbe ,
dunque, per i privatisti, l'esame di Stato i n
quanto esame qualitativo di idoneità agli stud i
universitari o alla professione ? Ma le forme
delle creazione spirituali (ed anche la sco-
perta dei valori di cultura in un esame di Sta-
to è una forma di creazione spirituale), no n
possono mai costruirsi su una armatur a
esterna ! Non possono essere condizionate .
L'uomo è persona, e l'esame è valutazione
integralmente comprensiva dell'uomo i n
quanto persona : non possiamo, per i priva-
tisti, spezzare questo esame in due tronconi ,
in due esami ; sarebbe come spezzare il rap-
porto dinamico che presiede all'attiva razio-
nalità dello studente, e che rivela, nella lor o
integrità, quelle interiori attitudini in cui l a
sua umanità si dispiega .

L'iniziativa dell'esame, anche in ciò che
riguarda l'esame dei privatisti, non può es-
sere eterogenea al candidato ; deve essere in-
trisa della sua tensione di sviluppo culturale ,
sia egli futuro ragioniere o maestro o student e
universitario ; sia egli, o no, privatista ; solo
l'esame di Stato - come Croce lo concepì -
può dare a codesta iniziativa d'esame u n
metro adeguato; un esame sostitutivo di scru-
tinio non basta a indicare che certe intrinse-
che energie mancano del tutto. Ritorna ancor a
la saggia premessa crociana . Solo l'esame d i
Stato può consentirci di pensare alla qualit à
e non alla quantità .

Esame di Stato, che deve essere, necessa-
riamente, rigido . Questo è un punto su cu i
dobbiamo insistere . Io sono d'accordo sulla
soppressione del rimando alla cosiddetta ses-
sione autunnale: una siffatta innovazione d à
dignità morale all'esame, e lo rinnova . Ma
purché tale soppressione del rimando all a
sessione autunnale non conduca ad agevola-
zioni, che sarebbero fuori luogo. Non c'è una
maturità in astratto : la maturità, in concreto ,
significa un grado di idoneità che non esclude ,
naturalmente, il progresso . In questo caso, i l
legislatore ha giustamente negato che il pro-
gresso possa verificarsi, tra luglio e settem-
bre, nella misura richiesta perché nuove ac-
quisizioni assicurino, in breve volgere d i
tempo, nuovo grado di idoneità . Ciò può es -

sere esatto ; anzi, ripeto, è esatto : solo che a i
tradizionali largheggiamenti nei « rimandi »
ed ai largheggiamenti di settembre non su-
bentrino più ampi largheggiamenti di luglio .
I largheggiamenti di settembre rivelavan o
una crisi della nostra scuola ; l'esame di Stato
ne fu danneggiato. Con quelle agevolazion i
esso diventava una verità mistificata o di -
storta. All'autonomia dell'atto educativo,
quindi, dell'esame, si sostituiva a luglio l a
eteronomia, o l 'anomia, espressa nel comput o
delle materie in cui il candidato doveva es-
sere rimandato e, a settembre, nei largheg-
giamenti ulteriori .

Se vogliamo un esame di Stato efficiente ,
dobbiamo restituire ad esso il suo compito
etico e civile . Come interpretazione della ma-
turità, l'esame di Stato deve essere il mod o
più armonico di esplorare cultura e prepara-
zione professionale : le malintese indulgenz e
offenderebbero docenti e studenti .

D'altra parte, l'accertamento della matu-
rità deve essere una ricerca approfondita dell e
aspirazioni culturali dei candidati, che valg a
ad assecondare le tendenze e la volontà d i
studio .

Mi è difficile pensare che codesta ricerc a
si esprima compiutamente quando, per esem-
pio, alla maturità scientifica il secondo com-
pito scritto può vertere soltanto su una disci-
plina (o latino o matematica o lingua stra-
niera) ; ciò è dovuto al fatto che si sono ri-
dotte le prove scritte a due soltanto . Io mi
domando : perché non tre almeno, anziché du e
prove scritte ? Un futuro studente di ingegne-
ria o di matematica potrà dunque non ave r
sostenuto una prova scritta di matematica ?
Così pure per la maturità classica : perché
o latino o greco e non già latino e greco ?

Il valore formativo ed educativo degl i
studi classici consiste appunto, in gran parte ,
nella assimilazione dei valori culturali e lin-
guistici di Grecia e Roma . E io penso che noi
potremo comprendere con animo comparte-
cipe le tendenze dei nostri studenti di liceo
classico, se chiederemo ad essi, oltre a l
primo scritto, anche uno scritto di latino e
uno di greco . Una didattica ridotta a tutti i
costi, didattica per esami, è esercizio etero-
nomo : non può sodisfare il tipo umano a cu i
tende la nostra cultura .

Infine, e in connessione con ciò che ho
precedentemente osservato, ogni attività cul-
turale è spontanea, e solo quando è spontane a
è creativa . Lo studente delle medie supe-
riori si libera quando sceglie la sua scuol a
e non altra. Se voi attenuate nel liceo clas-
sico la caratteristica di liceo classico, nel liceo
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scientifico la caratteristica di liceo scientifico ,
e così via, voi mortificate la iniziale scelta e
vocazione dello studente . Il crinale che di-
stingue l'autentico umanesimo da ogni altr a
forma di vita passa appunto per il traguard o
delle scelte iniziali di base, non delle scelt e
che facilitano in astratto un esame .

Se, per esempio, come pure sembra pos-
sibile confrontando l'articolo 5 e la tabella A
del decreto-legge, si esclude per la maturit à
magistrale la necessità di uno scritto di peda-
gogia (e ciò sempre in base al criterio che l e
prove scritte debbano essere due soltanto) ,
si toglie alla scuola magistrale il diretto con-
fronto con l ' esperienza professionale cui ess a
tende . . .

BRONZUTO, Relatore di minoranza . Non
c'è mai stato lo scritto di pedagogia .

MAllARINO . . . . ponete un crinale fra i l
lavoro proprio di quella scuola e l ' esame che
introduce alla professione .

Superate quel crinale, anche se ciò dovrà
costringere a tre scritti anziché a due ! Così ,
non avrete reso l 'esame né più difficile né
più facile ; l 'esame l 'avrete reso più adeguato,
perché lo avrete fatto rinascere alla libert à
interpretativa delle tensioni iniziali per cu i
il candidato, a suo tempo, scelse l ' istituto ma-
gistrale ed è ora, appunto, candidato all a
maturità magistrale e non a un diverso tipo
di esame .

Il concetto che un numero di prove estre-
mamente alleggerito renda l ' esame più fun-
zionale è troppo generico perché possa appli-
carsi all ' esame di Stato . Una riduzione affi-
data al caso o all ' indicazione esterna è an-
ti-psicologica . Sopprimendo la sessione au-
tunnale, si è giustamente riscoperta la pecu-
liare razionalità implicita in un giudizio d i
idoneità alla professione e agli studi che i l
candidato ha liberamente cercato ; si è sacri-
ficato un malinteso didattismo, per accentua-
re la validità delle scelte . Ma rendendo possi-
bile che alla maturità classica si « salti », per
esempio, una prova scritta di greco, o all a
scientifica quella di matematica, o alla ma-
gistrale quella di pedagogia, il nostro orgogli o
di legislatori tornerebbe a imporsi sulle liber e
scelte, e dimenticheremmo che la peculiar e
fisionomia di una scuola è l ' elemento perso-
nale, umano, che dà poteri espressivi alla vit a
dell ' individuo .

C'è di più : con il sistema che ci viene pro-
posto, sarebbe possibile che in un esame, per
esempio, di maturità classica venga a man-

care non solo lo scritto, ma anche l 'orale d i
greco, che in un esame di maturità scientifica
venga a mancare non solo lo scritto, ma an-
che l'orale di matematica . Lasciate che io v i
dica che, qualora si verificassero casi limite
di questo genere, alla lunga l ' insegnament o
cesserebbe di assicurare, con le sue caratteri-
stiche specifiche, l ' alimento peculiare per ogni
intelligenza che si prepari alla professione .

Tuttavia, ciò che invece io noto, con sodi-
sfazione, e approvo, in questa riforma Sull o
dell'esame di Stato è, onorevoli colleghi, l a
volontà di agire nel profondo della nostra
struttura scolastica, di sollecitarla verso uno
sviluppo che le dia una dimensione nuova .
Ma questa dimensione dovrebbe essere, nell o
stesso tempo, armonica con la grande tradi-
zione, e invenzione, crociana; e non sempre

lo è . In questa antinomia è il molto, di cu i

dicevo al principio, con cui sono d' accordo ,
e il molto in cui non lo sono .

Soprattutto, consento circa la costituzion e

di commissioni che esprimano collegialment e
il giudizio sul candidato: viene così superato
il dualismo articolato in « gruppo letterario »
e « gruppo scientifico », quasi in chiave di res

cogitans e res extensa, o di contrapposizion e
delle due culture . Con questa insistenza sull a
collegialità, si raggiunge l'unità dinamica del -
le forme di cultura, al di là degli schemati-
smi e degli irrigidimenti specialistici .

Solo mi domando : fino a che punto deve
considerarsi precisa e rigida quella scelta fra
materie o gruppi di materie, di cui all'arti-
colo 6 del decreto-legge, quando è chiaro ch e
alcune materie, o gruppi di materie, sono fr a

loro strettamente connesse ? Supponiamo ch e

il secondo tema scritto di maturità classica

(per la già discussa limitazione) verta sul la -

tino, e dunque escluda il greco: il candidato
che a norma del citato articolo 6 avrà soste-
nuto un esame orale di lettere greche, non po-
trà, implicitamente, nella maggior parte de i

casi, essere sottoposto a una prova orale d i

lettere latine ?
Mi spiego meglio. Un candidato che si tro-

vi a discutere sulla Nekyia dell'Odissea non

dovrà (o potrà) essere chiamato anche a un a

discussione o cenno sul VI dell'Eneide ? U n

candidato che si trovi a discutere su Teocrit o
non dovrà anche, o potrà, essere chiamato a d

una discussione, o cenno, sulle Bucoliche d i
Virgilio ? Cosa è greco, cosa è romano, pe r

esempio, in Marco Aurelio ? O ancora : il can-

dida to che si trovi a discutere su Giobert i

(materia : « storia ») non potrà essere, impli-
citamente, chiamato a discorrere su conness i
problemi di letteratura italiana o di filosofia ?
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La prova è globale : esame, appunto, d i
maturità . La scelta delle due materie orali no n
deve significare perdere di vista l 'esigenza d i
accertamento di questa maturità complessiva ,
massime Ià dove l ' intuizione dei rapporti dell a
materia scelta con altra è per sua natura in-
dicativa delle stesse tendenze del candidato .

Onorevoli colleghi ! La nostra scuola è i n
pericolo . Se noi credessimo di aiutarla faci-
litando in astratto l ' esame di Stato, commette-
remmo un grosso errore . Quando lo student e
vedesse nella scuola poco più che un'agenzi a
di diplomi, e nei suoi libri dei registri per ot-
tenerli, la fine della scuola sarebbe segnata .
La facilitazione dell 'esame sarebbe, da parte
del potere legislativo, una resa disperata a non
si sa quale sorta d 'angoscia . Apriamo le port e
alla grande speranza. Il nuovo tipo di esam e
deve dare agli studi una giovinezza nuova .
L ' ispirazione del decreto-legge, sulla cui con -
versione discutiamo, può essere, come dicevo ,
per molti aspetti, benvenuta ; ma d ' altra part e
mi sembra che quei punti su cui ho espresso
un dissenso siano tali da non agevolare la tra-
sformazione e l ' ampliamento dell 'esame di
Stato verso una dimensione nuova e tradizio-
nale al tempo stesso . Una curvatura della tra-
dizione crociana verso la realtà del nostro tem-
po non può trovarsi all ' infuori di un'insisten-
za sul significato dell 'esame di Stato com e
Croce lo intendeva; senza valutazione integra -
le, e senza conservazione della individualit à
di ogni tipo di scuola, non c'è progresso verso
una forma superiore di vita educativa . Se riu-
sciremo a far sì che le esigenze delle liber e
scelte solidarizzino, in piena attualità, con la
scuola di oggi, noi ci avvieremo verso quell e
forme superiori di educazione e vita morale ,
che hanno ispirato il decreto-legge del 15 feb-
braio 1969, ma che ispirano anche, mi sembra ,
le critiche a esso . Con l 'esame di Stato, come
dobbiamo concepirlo, le esperienze cultural i
si umanizzano. Nel mondo dell 'educazione tut-
ti sono liberi ; anche lo schiavo Zopiro pu ò
essere maestro e giudice di Alcibiade, dell'ari-
stocratico Alcibiade . Ma appunto per ciò l'esa-
me di Stato non può sacrificare, per una ecces-
siva riduzione delle prove, le caratteristich e
delle scuole che il candidato liberamente h a
scelto; non può diventare né più difficile n é
più facile ; non può rinunciare ad alcuna dell e
sue funzioni principali . Solo a queste condi-
zioni esso potrà contribuire a dispiegare, ne l
nostro paese, la grande lezione della nostr a
storia di oggi : necessità della scoperta, pe r
l ' i t aliano di oggi, di una vocazione professio-
nale come scoperta del carattere temprato agli

studi, e formato, per essi, alla difesa della li-
bertà .

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la ono-
revole Giorgina Levi Arian . Ne ha facoltà .

LEVI ARIAN GIORGINA . Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, il ministro Sullo ,
nel suo discorso al Senato del 4 marzo, ha di-
chiarato che la scuola italiana non richiede
più mezze soluzioni ma soluzioni radicali ed
ha aggiunto che il Governo di centro-sinistr a
non intende affatto abusare, in materia scola-
stica, degli strumenti normativi di urgenza .
Orbene, nel giro di pochi mesi, proprio in
materia scolastica, il Governo ci ha presen-
tato ben due decreti-legge, sottraendo al Par -
lamento gran parte dei suoi poteri .

Non solo : ciò che è altrettanto grave, i du e
decreti-legge, quello sull 'abolizione dell 'esa-
me di ammissione alla facoltà di magistero
e quello, la cui conversione discutiamo oggi ,
sul riordinamento degli esami di Stato sono
ben lontani dal proporre riforme generali pe r
la scuola secondaria e per l'università, m a
continuano, come tutti i provvedimenti scola-
stici dei vari Governi di centro-sinistra, a ri-
correre a mezze soluzioni affrettate, contrad-
dittorie, che non sanano affatto i mali dell a
scuola, che non interpretano affatto le esi-
genze ormai sufficientemente chiare degli stu-
denti, dei docenti, del mondo del lavoro, m a
anzi peggiorano lo stato di agitazione, il mal -
contento, la delusione, perché tutto si lasci a
più o meno come prima.

Già si è parlato del ricorso ad un terzo
decreto-legge sul consiglio universitario, che
inasprirebbe la lotta ed i contrasti del mon-
do universitario .

Sappiamo bene che alla radice di quest a
incapacità del Governo di predisporre prov-
vedimenti democratici per una riforma gene-
rale della scuola in ogni suo ordine e gra-
do – e soprattutto della scuola secondaria su-
periore e dell 'università – stanno le contrad-
dizioni ed i contrasti interni della coalizion e
governativa . Sulla riforma universitaria s i
sono susseguiti ben quattro disegni di legge ,
ma tutto rimane ancora – almeno così pare -
in alto mare e il Parlamento ignora quali sia -
no esattamente le linee dell'ultimo disegno d i
legge sull 'università, che è oggetto di tanti in-
contri al vertice e di tante vivacissime pole-
miche .

Per quanto riguarda la scuola secondaria ,
dal 1962, anno in cui fu approvata la legge
n . 1959 sulla istituzione della scuola medi a
unica, noi attendiamo – e sono ormai sette
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anni - quella riforma che doveva essere rea-
lizzata quanto meno fino dal 1965, al termin e
cioè del primo ciclo della nuova scuola me-
dia, riforma di cui tante volte si è parlat o
anche in questa aula . Invece il Governo non
ha fatto nulla. Si è rifiutato di discutere l a
proposta avanzata dalla minoranza di sini-
stra, così come attualmente rifiuta di discu-
tere la proposta di legge del gruppo comuni -
sta sui diritti democratici nella scuola e si li-
mita ad emanare semplici circolari a propo-
sito delle assemblee, circolari che, per di più ,
sono disattese dalla maggior parte dei pre-
sidi .

Il Governo non ha la forza per superare l e
contraddizioni in cui si dibatte : basti citare i l
contrasto sull ' istituto magistrale, sulla forma-
zione di insegnanti elementari o di scuola me -
dia, il contrasto sulla istruzione professionale .
E così il Governo continua nella politica, se-
condo noi nefasta, dei rinvii e delle leggine .
Perché niente altro che una leggina è il decre-
to-legge in discussione, che, come ha detto u n
collega in Commissione, fabbrica il tetto sen-
za prima costruire le fondamenta ; che do-
vrebbe essere come un cappellino vaporoso,
primaverile, nuovo che voglia ringiovanire gl i
abiti scolastici, per usare un 'espressione de l
ministro Sullo, della società italiana in evolu-
zione . Abiti che con il presente decreto assolu-
tamente non si svecchiano . La società avanza ,
si trasforma rapidamente e la scuola, che co-
stituisce una delle sue strutture portanti es-
senziali, resta assurdamente decrepita, con i
suoi principi che risalgono a leggi fasciste o
addirittura prefasciste .

Molto spesso io ho colto una espressione
di disgusto e di rivolta sul volto degli studen-
ti nel momento in cui per la prima volta veni -
vano con stupore a conoscenza del fatto che
molte norme attualmente in vigore, come ad
esempio quelle sulla disciplina scolastica, sul -
le sanzioni, risalgono ancora al 1925, al 1928 .
E in un documento redatto da uno dei tant i
comitati o gruppi di studio che anche a To-
rino, collegialmente, professori e discent i
hanno organizzato e nei quali studiano i pro-
blemi della scuola, si legge : « Nel caos at-
tuale della scuola non è certo difficile trova-
re qualcosa che secondo il regolamento del
1928 non funziona o è poco accuratament e
eseguito » (quel regolamento del 1928 a cu i
le autorità scolastiche continuano ad anco-
rarsi) . « Come sempre, si tralasciano le inda-
gini sulle situazioni abnormi e sulle insuffi-
cienze clamorose a tutti note, avallando ogni
sorta di nefandezze pedagogiche e didattiche
per instaurare un clima di caccia alle stre-

ghe nei confronti degli insegnanti democra-
tici . Ci sono scuole nei negozi, nelle cantin e
o nelle stalle, scuole sprovviste di servizi igie-
nici, di palestre, delle più elementari attrez-
zature. Le infrastrutture della scuola italian a
non raggiungono neanche il livello minimo
che si richiede alla scuola di un paese svilup-
pato. Eppure si trova il tempo di mandare in
giro ispettori a far rilevare ad alcuni inse-
gnanti che i banchi disposti a gruppi impedi-
scono ad alcuni ragazzi di ricevere la luce d a
sinistra, o a mettere in dubbio l'utilità e l a
convenienza pedagogica di far discutere i ra-
gazzi in classe, o ad elevare rimproveri sull a
mancanza di disciplina quando gli scolari an-
dando al gabinetto parlano tra loro e non son o
perfettamente allineati », è così via .

« Il compito delle autorità » -- scrivono
questi giovani professori e studenti - « è uno
solo : bloccare, impedire, vietare . I casi dei
direttori che intervengono per sostenere de-
terminate iniziative volte a migliorare la situa-
zione si contano sulla punta delle dita » (e d
è proprio vero) . « La parola d'ordine è una
sola : repressione; repressione di coloro ch e
vorrebbero una scuola più democratica e po-
polare, non autoritaria, non selezionata, non
discriminante nei confronti dei ragazzi » .

Sentite ancora : « La scuola attiva abitu a
al qualunquismo, al dolce far niente », ha
scritto in una circolare recente Bernardino Ca-
voretto, uno dei due ispettori delle scuot e
elementari di Torino; e la circolare era indi-
rizzata specificamente agli inseganti del bien-
nio di prova, quelli che egli stesso sta in que-
sti giorni ispezionando per il passaggio in
ruolo ordinario .

Certo che la scuola italiana di oggi non è
più quella del 1928, né quella del 1945 o an-
che del 1960. Ma se nell'interno di essa qual -
cosa è mutato, qualcosa si è rinnovato, non è
per opera di un intervento sollecito dei Go-
verni o dei loro rappresentanti, ma per l a
opera autonoma e per le lotte, combattute tr a
mille difficoltà, di coloro che lavorano dentro
la scuola e in primo luogo degli studenti a
cui oggi si affiancano gruppi sempre più lar-
ghi e consapevoli di insegnanti .

I primi colpi di piccone all'autoritarismo,
al nozionismo, alla discriminazione di class e
nella scuola, le prime « parole d'ordine su l
diritto allo studio sono venute dagli studenti ,
la cui azione, anche se appare a volte con -
fusa, contraddittoria e ineguale, ha però rag-
giunto alcune linee politiche ben precise, ch e
sono quelle che hanno determinato, nonostan-
te la passività dei nostri governanti, l'inizi o
di un clima nuovo nella scuola - dico « Fini-
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zio » - l'inizio di nuovi rapporti tra student i
e docenti, di nuovi e fecondi metodi di studi o
e di ricerca, non solo nell'università ma an-
che nella scuola secondaria .

Non è questo il luogo né il momento pe r
discutere sul significato politico e sulla forz a
dirompente del movimento degli studenti .
Vorrei però sottolineare che il movimento stu-
dentesco non solo ha mobilitato centinaia d i
migliaia di giovani che, come gli operai nell a
fabbrica, vogliono decidere sulla loro forma-
zione, sugli sbocchi che la società ad essi ri-
serva e sulla struttura e funzionamento de l
loro posto di lavoro, che è la scuola, ma ha
dato anche forza e capacità di iniziative in-
teressanti agli studenti di ogni scuola, in ogn i
paese, e in ogni comune d'Italia, ed ha fatto
sì che oggi, ogni giorno, nelle nostre aule s i
discuta di problemi attuali, si riuniscano as-
semblee, con lotte non sempre accolte, si ela-
borino documenti, si scrivano collegialment e
migliaia di stampati, di volantini, giornali ,
manifesti, che secondo me costituiscono u n
fenomeno di alta cultura . Il movimento stu-
dentesco ha infine costretto ad un ripensa -
mento politico tutti gli strati sociali . Non so
se tutti i colleghi si rendano conto della cris i
che, in seguito alle lotte degli studenti, inve-
ste oggi ogni singolo docente, ogni famiglia ,
messi di fronte tutti al problema del rapporto
scuola-società e del rinnovamento global e
della scuola . Tutti oggi sono costretti a di-
scutere sulla scuola, a giudicare e a pren-
dere una posizione, che non può essere un a
posizione moralistica ma politica . Il Governo ,
di fronte ad un movimento di massa di quest o
peso, che cosa fa ? Da una parte e innanz i
tutto reprime, castiga, scatena la polizia e ,
come oggi succede, tollera benevolmente l e
quotidiane provocazioni dei fascisti che si ag-
giungono ai celerini, ai carabinieri nell'oper a
di pestaggio forsennato degli studenti (di per -
sona, ancora una volta ho potuto constatar e
anch 'io, sabato scorso a Torino, lo stesso sca-
tenamento di bestialità - lasciatemelo dire -
delle forze di polizia contro i giovani, come
a Genova, a Roma, a Valle Giulia, alla città
universitaria e in altre città d'Italia), dall'al -
tra parte il Governo, per correre a quelli che
gli sembrano - e non sono affatto - dei ri-
pari, emana un decreto-legge come questo ch e
discutiamo, insufficiente, limitatissimo e quin-
di negativo . 1J vero che se non si fosse svi -
Iuppato il movimento studentesco, neppure
questo decreto-legge sarebbe uscito e si sa-
rebbe, chi sa fino a quando, continuato a d
emanare ad ogni mese di giugno circolari rni .
nisteriali raccomandanti ai commissari di

esame di Stato di indulgere, di non insistere
sul nozionismo e di valutare soprattutto l a

maturità del candidato .
• vero quindi che anche questo monc o

decreto-legge costituisce un riconosciment o
del peso politico del movimento degli stu-
denti; ma non ne recepisce le istanze fonda -
mentali, le più interessanti e improrogabili .

solo un misero contentino (lo dicono anch e
gli studenti), non riuscito perché sordo all a
voce della scuola, come rivela, del resto, l a
stessa illustrazione introduttiva del disegno

di legge. Infatti questa, in una elencazion e
di tutti i settori interessati alla scuola, pon e
all'ultimo posto proprio gli studenti, le cui
aspettative - sbrigativamente si legge - non
possono andare ulteriormente deluse .

• un contentino, ripeto, che si nasconde
dietro concetti tanto pretenziosi e magnilo-
quenti quanto oscuri, propri di certi buro-
crati ministeriali, quali quelli della 'essenzia-
lizzazione degli esami che dovrebbe esser e

la sostanza del decreto-legge .
• un provvedimento ovviamente elaborato

non da politici competenti, ma da burocrati ,
affrettatamente, come dimostrano perfino l e

macroscopiche lacune e contraddizioni anch e
tecniche che il nostro ed altri gruppi hann o
denunciato in Commissione e che poi son o
state in parte corrette . Però accenno ad al -

cune di queste perché non tutti i collegh i
sono stati presenti alle riunioni di Commis-
sione. Ha omesso il decreto-legge due settor i
non secondari della nostra scuola media su-
periore : l'istituto tecnico per geometri e i l
liceo artistico; ha indicato tra le prove scritt e
dell'istituto magistrale la pedagogia che in -
vece è una materia orale ; ha infine prescritt e
all'articolo 8 che il voto di maturità sia un o
solo, espresso in decimi, proprio mentre all a
Camera si sta discutendo un altro provvedi -
mento legislativo del Governo - il n . 806 -
sull'assegno di studio universitario, il cui ar-
ticolo 2 è in netto contrasto con il suddetto
articolo 8 in quanto dice : « La graduatori a
del concorso (per l'assegno di studio) è effet-
tuata per gli studenti che si iscrivano al pri-
mo anno di corso in base alla media, calco
lata fino al millesimo, dei voti (non del voto )
riportati negli esami di maturità o di abili-
tazione » . E per superare questa contraddi-
zione tra i due testi legislativi abbiamo assi-
stito in Commissione ad affrettate acrobazi e
matematiche che hanno ancora una volt a
messo in rilievo la superficialità con cui si è
redatto il documento, e la carenza di una
visione organica dei provvedimenti per l a
scuola .
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La presunzione con cui si definisce quest o
decreto sulla scuola « legge innovatrice » ,
portatrice di un senso nuovo, più armonioso ,
più alto e più qualificante all'intera struttur a
degli studi secondari, non inganna nessuno .
Da tutte le parti del mondo della scuola ,
dell'opinione pubblica in genere, dai nostr i
stessi colleghi della maggioranza, non si è
potuto far a meno di confessare che il de-
creto è inadeguato e suscita perplessità . Esso
intende semplificare la procedura dell'esam e
di Stato, forse renderlo più facile (e questo
solo l'esperienza ce lo saprà dire), renderlo ,
soprattutto, più atto a valutare la maturità
del candidato, intesa (come afferma, con l a
solita retorica, la relazione governativa )
« come solido possesso di qualità intellettual i
e di valori culturali, che siano sostegno e ali -
mento di una personalità consapevole, civil-
mente adulta, e al tempo medesimo, per auto -
noma facoltà di autodisciplina, di valutazione
e di giudizio, capace di ulteriore articolazione
e di sviluppo, sia nel campo degli studi, si a
nel campo delle professioni . Un concetto d i
maturità, dunque, antico e nuovo insieme » .
Più antico che nuovo, diciamo noi, che sol o
riduce le prove, scritte e orali, lasciandone
una parte a scelta del Ministero, l'altra a
scelta della commissione, l'altra ancora a
scelta del giovane (scelte da farsi in moment i
diversi), mantenendo così il candidato in una
attesa snervante e affidando, in fondo, la ve-
rifica della sua maturità a una specie di gioc o
dei bussolotti .

Un esame quindi – lo hanno definito gl i
studenti – affidato consapevolmente alla sorte ,
alla casualità. Una verifica della maturità
del giovane può essere fatta con molto mag-
giore giustezza attraverso l ' applicazione, du-
rante tutto l'anno scolastico, dei metodi d i
studio proposti dal movimento degli student i
e dei professori, attraverso la partecipazion e
attiva ai gruppi di studio, alle commissioni
di lavoro, alle assemblee di base . Ma tutto
questo ci riporterebbe inevitabilmente al di -
scorso più ampio della riforma generale dell a
scuola secondaria, senza la quale ci pare
vano, demagogico e velleitario affrontare iso-
latamente la riforma dell'esame di Stato .

È evidente che, se questo decreto sarà ap-
provato, avrà vita effimera, poiché al rinno-
vamento democratico della scuola si dovrà
un giorno arrivare, se non si vuole propri o
lasciare precipitare la scuola nel marasm a
più completo, e in quel momento il problema
della verifica finale della maturità (non parl o
di esame) si riproporrà come esigenza di svi-
luppi nuovi, e speriamo ben più avanzati .

Sono il tipo e il modo degli studi che de -
terminano il tipo di esame o di verifica, e
non viceversa, come voi ci proponete, onore-
voli colleghi del Governo . Non si possono evi -
tare le degenerazioni nozionistiche nell'esame
di Stato se non si butta via anche la degene-
razione nozionistica che ancora impervers a
in tutti i corsi della scuola secondaria, e
non solo secondaria. L'unitarietà dei due
momenti (profitto scolastico e accertamento )
non si raggiunge riformando, come voi fate ,
l 'esame finale, ma modificando radicalmen-
te (lo ripeto ancora una volta, e sono co-
stretta a farlo) le strutture, i contenuti e i
metodi della stessa scuola, così come con mag-
giore acutezza degli altri indica il moviment o
degli studenti e come con difficoltà e a prezzo
di dure lotte parzialmente già si realizza in
qualche scuola.

Per un nuovo sistema di verifica di ma-
turità occorre modificare anche la prepara-
zione e la formazione degli stessi insegnanti .
Chi ci assicura che « in quattro e quattr o
otto » molti insegnanti commissari, intestar -
diti da molti anni a sottoporre i candidati a
prove nozionistiche, nel prossimo luglio cam-
bieranno, adeguandosi alle nostre buone in-
tenzioni ? possibile modificare il concett o
che essi hanno di maturità degli alunni, co n
una legge varata all'ultimo momento, a du e
mesi dalla sua prima sperimentazione ? I n
taluni ambienti di docenti (non in tutti, pe r
fortuna), già circola insistentemente l'opi-
nione secondo cui il nuovo esame di Stat o
tenderebbe solo ad abbassare il livello cultu-
rale, ad appiattire la scuola, a rendere l o
studio non migliore o più proficuo, ma più
facile, e ad aiutare i pigri e gli incapaci .
Questo non lo diciamo noi, ma i cultori del -
l'erudizione, del nozionismo, dell'autorita-
rismo, che nella scuola sono ancora numerosi .

Il discorso per noi è un altro . Anche per
il docente si deve predisporre una nuov a
formazione non nozionistica, quale invec e
pretendono ancora i programmi in vigore pe r
i concorsi, che richiedono unicamente capa-
cità mnemoniche e ripetitive, programmi av-
vilenti e diseducativi per gli insegnanti, i n
quanto prefigurano il loro ruolo futuro, nell e
classi, di ripetitori e di trasmettitori (cito u n
documento di insegnanti) di una cultura che
hanno a loro volta assorbito acriticamente, d i
funzionari ad infimo livello di una burocra-
zia che (attraverso strumenti quali i registri ,
i compiti in classe, le interrogazioni, i voti ,
le pagelle, gli esami) non realizza certament e
l'educazione dei ragazzi e la loro promozione
culturale, ma sanziona discriminazioni e
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princìpi che sono sempre, in ultima analisi ,
imputabili a ragioni economiche, cioè a ra-
gioni di classe .

D'altro canto, iniziative prese in alcune
città da professori delle scuole secondarie ,
come quella di riunirsi anch'essi in assemble e
con la partecipazione degli studenti, hann o
già fatto esplodere le contraddizioni del si-
stema scolastico attuale, hanno fatto paura
all'autorità scolastica, la cui unica attivit à
resta spesso l'intimidazione e il terrorism o
psicologico .

Il nuovo docente dovrebbe essere formato
pedagogicamente e psicologicamente da una
università capace di renderlo atto a com-
prendere e ad arricchire la personalità dei
suoi discepoli, e in grado di avviarli al pos-
sesso di metodi di ricerca individuale e col-
lettiva, all 'uso di tutti gli strumenti cultural i
che la società moderna offre e alla scelt a
dei temi e dei problemi più vivi e aderent i
alle esigenze del mondo in cui il giovano viv e
ed opera. Ecco perché il problema della ri-
forma dell ' esame di Stato non può essere
staccato da quello delle scuole secondarie e
dell 'università, che invece il Governo indugi a
ad affrontare per i contrasti esistenti nell'in-
terno della sua compagine e per il timore d i
ulteriori rotture, determinate anche dal con-
flitto circa la difesa di interessi concreti e
ben chiari : da quelli, per esempio, di alcune
scuole private a quelli dei baroni di cattedr a
e degli indirizzi di formazione professional e
e di ricerca indicati dai monopoli privati .

Il gruppo comunista, in Commissione e
nella sua relazione di minoranza, dopo aver
dichiarato che il problema dell 'esame di ma-
turità, ove debba rimanere, si risolve a monte
del rinnovamento della scuola secondaria ,
dopo aver criticato la visione centralistica
della scuola (nel decreto-legge troppo è ri-
messo alla discrezionalità del ministro) e la
inadempienza costituzionale rispetto alla leg-
ge sulla parità e sui rapporti fra scuola pri-
vata e Stato, ha proposto emendamenti ch e
sono stati in Commissione respinti dalla mag-
gioranza. Noi li riproporremo in Assemble a
quali espressione delle indicazioni che ci pro -
vengono dalle forze più avanzate della scuo-
la, della cultura, del paese. In sintesi i nostr i
emendamenti tendono ai seguenti obiettivi :
1) liberalizzazione degli studi ; eliminazione
delle strozzature, che sono strozzature d i
classe e impediscono a tutti i capaci e i me-
ritevoli di raggiungere i gradi più alti degl i
studi, come invece prescrive la Costituzione ;
dal che discende la nostra proposta intes a
ad ottenere che il diploma di maturità dia

accesso senza esame a tutte le facoltà uni-
versitarie ; 2) soppressione dell'esame di ri-
parazione autunnale da tutti i corsi di studio
intermedi delle scuole di ogni ordine e grado :
e ciò nell 'ambito del necessario rinnovamen-
to generale della scuola, di cui alcuni aspett i
sono già recepiti in due nostre proposte di
legge, presentate e di cui chiediamo la solle-
cita discussione, quali la riduzione a 25 de l
numero massimo di alunni per classe, la ef-
fettiva gratuità della scuola media dell ' ob-
bligo e la sua trasformazione in scuola a
tempo pieno: l ' approvazione delle nostre pro-
poste di legge permetterebbe a tutti gli alun-
ni di ricevere una seria preparazione, guida ,
assistenza pedagogica durante l ' anno scola-
stico, ed eliminerebbe le ragioni dell ' esame
di riparazione; 3) distinzione, nel rispett o
dell ' articolo 33 della Costituzione, tra scuol e
statali e scuole non statali, in attesa della
legge per la parità: per le prime la commis-
sione giudicatrice dell'esame di Stato dovreb-
bero essere composta, secondo noi, dal con-
siglio di classe, con un presidente esterno
nominato dal ministro ; per le seconde, in at-
tesa della legge sulla parità, la commission e
dovrebbe essere composta da insegnanti in
servizio della scuola statale e da un presi-
dente ; 4) trasformazione dell 'esame di matu-
rità in un colloquio pubblico, sostenuto dal
candidato su argomenti da lui indicati preli-
minarmente e attinenti in modo particolar e
alle discipline che sono oggetto di insegna -
mento, agli sbocchi professionali, al tipo d i
studi universitari verso il quale lo stesso can-
didato dichiara di volersi indirizzare .

Il decreto-legge, nonostante le dimenti-
canze, cui si è cercato di rimediare in se-
guito con emendamenti apportati al testo i n
Commissione, abbraccia certamente tutta l a
gamma farraginosa delle attuali scuole secon-
darie, ivi compresa la scuola magistrale . È
questa una scuola che, secondo noi, dovrebbe
scomparire, e che i colleghi della democrazi a
cristiana - o almeno alcuni di loro - colti -
vano invece gelosamente perché è quasi com-
pletamente in mano a enti confessionali .

A seguito delle modifiche proposte al de-
creto del Governo, l'esame della scuola ma-
gistrale - che, se non erro, il « piano Gui »
intendeva elevare al rango di scuola secon-
daria superiore, pari alle altre, pur con i
suoi modesti tre anni di studio - viene ora
abbassato al livello di quello della scuola me -
dia dell'obbligo ; e vengono applicate all 'esa-
me di abilitazione per l'insegnamento nell e
scuole materne, a cui quella scuola prepara ,
le stesse norme che il Governo propone per
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l'esame di licenza media inferiore. Anche
sulla scuola magistrale c ' è tutto un discors o
da fare, discorso che noi abbiamo già affron-
tato altre volte e che dovrà essere al più pre-
sto ripreso.

La sola grande assente, l 'unico tipo di
scuola assente di questo decreto-legge che
comprende tutte le altre, anche quelle che ri-
lasciano licenze e non diplomi, è la scuol a
professionale; la « scuola-beffa », direi io, ch e
dopo aver imposto almeno tre anni di studi o
agli studenti, tanti quanti ne impone la scuo-
la magistrale, non rilascia loro alcun titol o
conseguibile attraverso un esame di Stato, m a
solo quella licenza, da quasi nessuno ricono-
sciuta, causa, tra l'altro, delle vigorose lott e
che stanno conducendo gli studenti degli isti-
tuti professionali per la validità del loro ti-
tolo di studio e per il diritto ad accedere a i
corsi di istruzione superiore .

Proprio ieri e oggi io ed altri colleghi ab-
biamo ricevuto - come del resto nel corso d i
tutte queste settimane - delle lettere, delle
mozioni di studenti di istituti professional i
di varie città d'Italia, in cui viene denunciat o
questo stato di cose. Noi riconosciamo che
durante i lavori della Commissione alcune
storture, ingiustizie ed incongruenze del de-
creto sono state corrette, a volte determi-
nando una spaccatura della maggioranza ,
come è avvenuto per l'emendamento con cu i
l'articolo 8 è stato modificato nel senso che
in caso di parità di voti il candidato è dichia-
rato maturo : emendamento che è ormai di-
ventato quasi storico per la polemica che n e
è derivata e per le implicazioni che vi si son o
volute vedere circa un'apertura ai contribut i
costruttivi di tutte le forze politiche ed i n
particolare del partito comunista .

In Commissione sono state pure accolte
le richieste che provenivano dalla massa degl i
studenti serali privatisti, costretti, se non s i
fosse modificato l'articolo 3 del decreto, a so-
stenere ben due esami - quello di scrutini o
e quello di Stato - in due mesi consecutivi ,
con la prospettiva di affrontare uno sforzo
ancora più massacrante di quello che quest i
studenti lavoratori già sopportano attualmente ,
sottoposti come sono - ed è già stato detto -
ad una duplice fatica e ad un duplice sfrutta-
mento : quello dei padroni dell'azienda e
quello dei padroni della scuola privata ; con
l'alternativa di vedersi rifiutare dai padroni
le settimane di congedo dal lavoro necessarie ,
e quindi di rinunciare agli esami, o di rinun-
ciare al posto di lavoro .

L'emendamento ha tenuto conto della pro -
testa dei lavoratori studenti i cui interessi

tutti abbiamo voluto difendere . Però la gra-
vità dei loro problemi non sarà risolta fino a
quando non saranno accolte le proposte ch e
noi comunisti abbiamo presentato con i l
nostro progetto di legge n . 943 che riguard a
la riduzione dell'orario di lavoro a parità d i
salario per gli studenti lavoratori e l'istitu-
zione di una rete nazionale di sezioni seral i
statali gratuite di scuole secondarie di ogni
ordine e grado che permetta di sottrarre i
lavoratori studenti allo sfruttamento dei pro-
prietari delle scuole private che sono costo-
sissime (250 mila o 350 mila lire all ' anno d i
tassa) .

Solo con tali norme si potrà realizzare i l
diritto allo studio per questi giovani e solo
così sarà possibile sottrarre ai gestori dell e
scuole private, in massima parte laici, il mo-
nopolio quasi totale che ora detengono dell a
istruzione secondaria serale . Sul problema
gravissimo dei 700 mila circa studenti lavo-
ratori in Italia il nostro gruppo ha presen-
tato un ordine del giorno con il quale si de-
nuncia (lo illustro brevemente) il fatto ch e
non solo le aziende non danno i congedi, re-
tribuiti, per gli esami, e delle volte non con-
cedono neppure i congedi senza retribuzione ;
ma che i giovani sono anche costretti a rinun-
ciare alle loro ferie, a rubare, integralmente ,
o parzialmente, il tempo delle loro ferie .

Il nostro ordine del giorno muove dall a
considerazione del fatto che lo studio è un la-
voro socialmente utile, e dai princìpi sancit i
negli articoli 34, 35 e 36 della Costituzione ,
secondo cui i capaci e i meritevoli, anche s e
privi di mezzi, hanno diritto di raggiunger e
i gradi più alti degli studi, la Repubblica cura
la formazione e l'elevazione professional e
dei lavoratori, e il lavoratore ha diritto a l
riposo settimanale, e a ferie annuali retri-
buite, e non può rinunziarvi (e invece i la-
voratori studenti non solo lavorano otto ore
al giorno, come minimo, in fabbrica, non solo
spendono due ore al giorno nei mezzi di tra -
sporto, non solo trascorrono tre o quattro or e
a scuola, studiando poi di notte, nelle ore
dopo la mezzanotte, non solo rinunciano alle
ferie, ma rinunciano anche alla mezza gior-
nata festiva del sabato e al riposo domenicale) .

In considerazione di questi fatti noi, ne l
nostro ordine del giorno, dichiariamo che ,
in attesa di una legge che recepisca le pro -
poste contenute nel nostro progetto di legge ,
il Governo si deve impegnare a prendere gl i
opportuni provvedimenti affinché, a partir e
dalla prossima sessione di esami di maturit à
e di licenza, i lavoratori studenti, candidat i
a tali esami, godano di un congedo, retri-
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buito, dal lavoro di almeno venti giorni . E
questo bisognerà ottenere d 'accordo con i l
Ministero del lavoro, con le confederazion i
sindacali e con le organizzazioni aziendali .

Il decreto-legge, anche così come è uscit o
dalla Commissione, non è però assolutamente
un capolavoro che risolva « il dramma essen-
ziale degli esami di maturità », per usare l e
testuali parole della relazione governativa, la
quale, va aggiunto, si basa su confuse annota-
zioni storiche, psicologiche, psichiche e socio-
logiche; noi confutiamo la dichiarazione de l
Governo, secondo cui non sarebbe molto diffu-
sa la considerazione estrema che vorrebb e
l 'abolizione pura e semplice dell'esame di Sta-
to conclusivo dei corsi di istruzione secondari a
superiore . Questa, invece, è una considera-
zione molto diffusa, e si potrebbe risolver e
nell ' ambito del rispetto dell ' articolo 33 dell a
Costituzione, come noi proponiamo nel no-
stro emendamento .

È una considerazione molto diffusa, condi-
visa proprio dalla massa degli studenti ner
quanto riguarda le scuole statali, i quali pro-
spettano la configurazione di una nuova scuo-
la libera e democratica, in cui effettivamen-
te il giovane abbia, durante tutto il corso d i
studi, e non solo durante l ' esame, la libertà
di esprimere la sua personalità, le sue attitu-
dini, i suoi interessi culturali e sociali . Ma
gli studenti sono stati lasciati, come sempre ,
fuori dalla storia e dalla stesura di questo de-
creto-legge . Succede come in tutti i grandi
dibattiti che oggi avvengono nel paese . Si di-
scute in Parlamento e nelle alte sfere della cri-
si degli ospedali, si interpellano i grandi pro-
fessori e i grandi amministratori, ma non s i
interpellano o non si ascoltano gli ammalati ,
che sono gli utenti degli ospedali . Così si di-
scute sulla scuola, ma non si ascolta la voc e
degli studenti, che sono gli utenti dell a
scuola .

Per quanto mi consta, per questo decre-
to gli studenti non sono stati consultati, co n
essi non si è discusso . Si è promulgato il de-
creto perché il tuono della loro ribellione è
poderoso, ma si è cercato piuttosto di pla-
carli e forse anche di dividerli . Non si è vo-
luto riconoscere in essi che gridano, ed a ra-
gione, « la scuola è nostra », i protagonisti, i
soggetti della scuola .

Anche molti interventi in Commissione ,
a mio avviso, hanno avuto un ' impostazione ,
nei confronti dello studente come se fosse un
antagonista dalle cui furbizie bisogna guar-
darsi . Ci si è calati in parte nelle esigenze de i
professori e delle famiglie, ma niente affatt o
in quelle degli studenti, tranne forse - e lo

dichiaro - in alcuni interventi dell'onorevol e
Aldo Moro . Si è voluto ancora una volta igno-
rare che quando lo studente pretende per tutt i
il diritto allo studio ed una scuola diversa ,
pretende non una scuola facile, accondiscen-
dente, ma una scuola seria, promotrice di cul-
tura e di maturità .

Del resto, testimonianza viva di grand e
maturità, di elevata cultura, di una acquisi-
zione salda di metodi rigorosi di ricerca, da
cui emergono pur tra parole e espressioni ta-
lora irriverenti, o che ci sembrano tali, pro -
grammi ideali e di azione, sono tutte le pro-
duzioni autonome degli studenti secondari -
mi limito a questi - di questi ultimi due anni :
dai volantini ai giornali, elaborati collegial-
mente e poi con straordinario spirito di orga-
nizzazione diffusi ogni giorno in tutte le scuo-
le, sino alle relazioni dei gruppi di studio ; ma-
teriale ormai enorme che propongo a tutti d i
leggere, di raccogliere e di conservare perch é
illuminante di una tappa storica delle vicen-
de della nostra scuola e quindi della nostr a
società .

Il decreto-legge è stato redatto come se gl i
estensori non avessero mai partecipato a nes-
suna delle migliaia di assemblee di studenti
secondari che continuano ad aver luogo ogn i
giorno, come se non avessero mai letto u n

rigo dell 'abbondante produzione a stampa de l

movimento .

Quando si legif era sui problemi del lavor o
si consultano - ed è giusto - gli organism i
sindacali (poi magari non si tiene conto d i
quello che dicono) che rappresentano i lavo-
ratori .

Perché quando si legifera sulla scuol a
non viene consultato l'organismo originale
che oggi gli studenti si sono dati, e cioè i l
loro movimento ? Eppure esso esiste, è com-
plesso, è difficile consultarlo, ma questa azio-
ne bisogna farla . Il movimento è forte, in -
fluisce anche su di noi, eppure, lo lasciam o

fuori dalla porta. Il Governo accoglie solo
i pareri degli psicologi, dei sociologi, dei do-
centi e di ogni altra sorta di esperti adulti .

Ed è questo lo spirito, per esempio, del-
l 'articolo di fondo scritto da Alberto Sensin i
sul Corriere della sera del 10 scorso, che a
proposito delle udienze conoscitive previst e
nel quadro della riforma del Parlamento ,
scriveva che il guadagno sarà reciproco i l
giorno in cui senatori e deputati potranno
interpellare gli industriali del settore pub-
blico e privato, alti burocrati ed esperti a
tutti i livelli . Noi non vogliamo questo spirito
nel nostro lavoro .
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Per compensare, quindi, questo vuoto ,
questa volontà di non riconoscimento del po-
tere degli studenti, questa sordità voluta ne i
loro confronti, affinché in quest ' aula penetr i
la voce degli studenti, come in Commissione
avevo concluso il mio intervento citando al-
cuni passi di un documento - un altro ancora
e non quello che abbiamo citato oggi - cos ì
io intendo concludere il mio intervento odier-
no, leggendovi le parti più significative d i
recenti giornali degli studenti medi della mi a
città . Queste parti si riferiscono proprio a l
decreto-legge che concerne la riforma del -
l'esame di Stato di cui stiamo discutendo .

Sono fogli sintetici che annunciano temi
per dibattiti che si sono poi svolti collegial-
mente e ad un livello più ampio e più vasto .

Ho con me molti volantini, ma ve ne leg-
gerò soltanto qualcuno . Per esempio, uno de l
21 febbraio scorso dice : « Vediamo che cos a
offre concretamente il nostro dinamico mini-
stro, perché la sua offerta deve essere com-
misurata alla sua richiesta (che è in effett i
piuttosto grossa !) e cioè che le lotte finiscano .
Abbiamo già pubblicato nei bollettini passat i
alcuni giudizi emersi dalle discussioni tr a
studenti in merito ai progetti di riforma per
le scuole secondarie (assemblea ed esami d i
abilitazione e maturità) e per l 'università .
Pur rimanendo aperta la discussione, ci è
sembrato inevitabile un giudizio negativo, si a
sul metodo con cui sono stati presentati si a
sul contenuto di questi progetti di riforma .
Riprendiamo comunque la discussione su al-
cune delle affermazioni contenute nell ' inter-
vista sulla Stampa, che indubbiamente for-
nisce una serie di chiarimenti : 1) alla do -
manda relativa al modo in cui gli studenti po-
tranno esprimere la loro voce sulla riforma,
Sullo risponde prima piuttosto genericamen-
te, parlando di " larghe consultazioni " : ini-
zierà il Consiglio superiore della pubblic a
istruzione, poi riunioni di presidi, di profes-
sori, di genitori, a livello provinciale . Infine ,
assemblee degli studenti . Ma qui la cosa s i
complica maledettamente : si domanda al mi-
nistro come sia possibile consultare gli stu-
denti, visto che " . . . attualmente non esiston o
rappresentanze degli studenti " . Già, come
fare ? Il ministro e il giornalista hanno forse
dimenticato (succede un po ' troppo spesso
però !) che le rappresentanze, quelle vere ,
gli studenti ce le hanno e le hanno espresse
nelle lotte » .

Un altro volantino dice : « No alla riform a
Sullo, ritenendola innanzitutto un ulteriore
inutile controllo della preparazione degli al -
lievi (quotidianamente valutata dai rispettivi

insegnanti nel corso degli anni scolastici) e
una dimostrazione di sfiducia nei confront i
dei professori stessi . Gli studenti di Torino
rifiutano sia la proposta di riforma dell ' ono-
revole Sullo, sia e soprattutto il concetto d i
esame dì Stato, che tanto dalla stampa quant o
dall ' opinione pubblica è stato ripetutament e
ritenuto anacronistico e superato D .

Anche sul giornale La Stampa di Torin o
appare oggi un articolo di Nicola Adelfi, s e
non erro, che ribadisce questo concetto .

Un altro manifesto del 30 gennaio, di cu i
leggerò soltanto un brano, è del seguente te-
nore: « . . .La riforma Sullo non è una rifor-
ma perché è calata dall'alto e viene amman-
nita a spizzichi agli studenti, con grand i
strombazzate della stampa e della TV per far
credere che il Governo è disposto ad ascol-
tare ed accogliere le richieste degli studenti .
Ma non è così : oltre alla demagogia, finor a
è stata promessa una pseudo-diluizione del-
l'esame di Stato, invece della sua abolizion e
definitiva, come vogliono gli studenti . . . D .

Per ultimo, vi cito questo : « Ieri 22 gl i
studenti del V e del III liceo scientifico s i
sono riuniti in assemblea per discutere il pro-
blema dell'esame di Stato . Crediamo che l a
vaghezza delle proposte prima, ed ora i ten-
tennamenti e le ambiguità del ministro ab-
biano un preciso significato : promettere uno
specchio per le allodole agli studenti che s i
sono mossi lo scorso trimestre per cambiar e
la scuola . Da questa voluta ambiguità ed in -
certezza sembra che non si voglia attuare a l
più presto nemmeno questa minima riforma .
Sappiamo che cosa significa il vecchio esam e

di Stato : è la summa delle cose che non vo-
gliamo nella scuola ; è il festival del nozioni-
smo più imbecille, della fatica sprecata pe r

nulla. Ma anche l ' esame rifòrmato può no n
mutare sostanzialmente le cose . Se si conti-
nua a pretendere che il professore giudichi la
maturità degli studenti sulla base di un col-
loquio, l 'esame, nozionistico o meno, man-
tiene il carattere di gioco d'azzardo, con l o
studente che dice ciò che piace al professor e
e il professore che investiga e " giudica " . Lo
esame di Stato è l'ultimo e più perfezionat o

anello della catena della repressione scola-
stica nei confronti degli studenti . Non bast a
il controllo che i nostri professori abitual i
hanno esercitato su di noi per cinque anni .

Anche questa volta occorrerà un corpo spe-
ciale di polizia (seppur ridotto) per un super -

controllo finale . La riforma può significare u n
alleviamento del numero di materie da stu-
diare, ma questo non ci basta. Nostro obiet-
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tivo deve essere fin d'ora l'abolizione di ogn i
tipo di esame » .

E concludo aggiungendo, molto brevemen-
te, che due anni or sono il gruppo parlamen-
tare comunista torinese che ha già svolto pa-
recchie inchieste nel mondo della scuola di
Torino, aveva diffuso tra gli studenti dell e
scuole secondarie un questionario per cono-
scere il pensiero dei giovani su molti aspetti
della loro scuola . Il risultato, molto interes-
sante, dell'indagine ci indicava che per gl i
studenti le riforme più urgenti erano allora
– due anni fa – e sono tuttora la sostituzione ,
nell ' intero corso degli studi, del nozionismo
con l 'educazione allo spirito critico ; program-
mi non avulsi dalla realtà e « riformati –
scrive uno studente – in modo da provocar e
una attiva partecipazione dello studente » ;
inoltre, come aggiunge un altro, « assicurar e
il conseguimento del diritto di partecipare ai
problemi della società e portare in essa i pro-
blemi della scuola » . « È un problema molto
vasto – osserva un terzo – e in ogni caso è
chiaro che non può avvenire una ristruttura-
zione vera della scuola senza mutare il si-
stema della società attuale » .

Faccio mie queste parole di uno scono-
sciuto studente, a mo ' di conclusione, perché
collocano in un quadro molto più ampio che
non il decreto-legge il problema della cris i
della scuola odierna ; non lo limitano, come
fa il decreto-legge, al quale siamo contrari ,
nelle aride e pericolose strettoie di una mo-
difica della procedura esteriore dell ' esame d i
Stato, ma lo affrontano globalmente in tutt a
la sua portata, come una componente deci-
siva per il superamento delle strutture d i
classe della nostra società . (Applausi all a
estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Menicacci . Ne ha facoltà .

MENICACCI . Signor Presidente, signori
del Governo, onorevoli colleghi, il nostro par-
tito ha denunciato, fin dalla sua fondazione .
la crisi di valori e di funzioni di questa scuol a
che è democratica e antifascista ; crisi della
scuola che riflette quella di una società diso-
rientata spiritualmente ed insodisfatta politi-
camente. Non è da oggi che noi sosteniamo .
insieme con varie componenti della scuola, e
in modo particolare con le formazioni stu .
dentesche della « Giovane Italia » e FUA N
ispirazione nazionale, che all'origine della
crisi della società e della scuola vi sono una
crisi di valori e una confusione di idee tipi -
che di un sistema che oscilla tra le insuffi -

cienze ereditate dall'epoca del capitalismo li-
berale e le eversive suggestioni del capitali-
smo collettivista.

Si tratta delle contraddizioni dell 'epoca
moderna, aggravate dal sempre più convuls o
progredire di conquiste tecniche cui non cor-
risponde un'adeguata e necessaria crescit a
spirituale dell'uomo ; una contraddizione che
si esprime politicamente nell'incontro, che s i
svolge anche in quest 'aula quotidianament e
fra cattolici e marxisti . Nella pratica giorna-
liera del compromesso ideologico e program-
matico si mantiene il potere, ma si disastr a
ulteriormente ogni settore della società . La
ennesima prova ci viene fornita dal modo co n
il quale questo Governo affronta il problem a
gravissimo della scuola, delle sue strutture ,
dei suoi obiettivi di formazione culturale, mo-
rale e spirituale. Si_ è tutti d 'accordo che l a
scuola italiana, cui spetta il compito di tra -
mandare il sapere ai fini di avviare ogni gio-
vane a prendere coscienza di se stesso, dell a
propria natura, è in crisi e non ha più ogg i
la coscienza e la forza della sua funzione .

Fra le numerose e ricorrenti critiche ch e
si muovono ad essa quelle che si riferiscono
al sistema degli esami appaiono le più fon-
date e le più urgenti, giacché riflettono inte-
ressi e situazioni pratiche sulle quali le fa-
miglie e non solo dunque gli alunni si mo-
strano disposte a sacrificare il valore effettivo
dell'educazione. Questo aspetto del problema
non poteva da noi essere trascurato, né po-
teva ulteriormente essere ignorato dagli or-
gani responsabili della politica scolastica .

Una scuola non può vivere a lungo in con-
trasto con la coscienza popolare, che nell a
scuola deve credere e deve accettarla com e
condizione di formazione umana e di riscatto
sociale . Nel nostro ordinamento scolastico lo
esame va posto come fatto nel quale si scon-
trano il significato pedagogico della cultura
e le esigenze pratiche degli interessati .

Da una parte è ovvio che non si debba
dare il suggello di una completezza culturale ,
qualunque ne sia il livello, a chi tale com-
pletezza non ha raggiunto . Dall ' altra parte s i
invocano le attenuanti del bisogno, delle cir-
costanze o, peggio, si accusa la scuola, intes a
come moralismo o sapere astratto, di pedan-
teria intellettualistica, di incomprensione de i
valori effettivi dei giovani e quindi di distacc o
dalla vita che invece reclama un senso viv o
e concreto delle cose e dei rapporti umani .

Si tratta in fondo di un dilemma solo ap-
parente e formale, in quanto quelle due solu-
zioni possibili devono necessariamente coesi-
stere nell'unica soluzione reale, quando que-
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sta sia il risultato di un lavoro pedagogico
razionale e ben condotto, sia da parte del do-
cente, sia da parte dell'allievo, sia da parte
della famiglia e della società .

Al raggiungimento di questo fine fu cer-
tamente ispirato l'esame di maturità, che co-
stituisce tuttora il capo delle tempeste dell a
scuola italiana ; eppure questa istituzione s i
trovò sin dalle origini irretita in un procedi -
mento formale che sembrava fatto appost a
per negare ed impedire la realizzazione de l
suo stesso motivo ispiratore, sicché ancora
oggi - o, per meglio dire, soprattutto oggi -
forma e sostanza nel procedimento dell 'esame
permangono immutate in una equivoca posi-
zione di contrasto .

Credo di essere d'accordo con tutti su l
concetto di maturità, e cioè quel grado dell a
formazione spirituale in cui si delinea la ca-
pacità di reazioni consapevoli di fronte alle
concrete situazioni della vita, cioè di scelt e
criticamente valutate e di giudizi autonomi .
La maturità è forma (quadratura mentale, te -
sta ben formata), che consente di trarre da
se stessa i motivi originali che devono ispi-
rare la condotta dell'individuo, coerentement e
con i princìpi fondamentali che traducono i l
credo pedagogico della comunità nella quale
l ' individuo si concretizza in effettivi rapporti
e situazioni determinate . Il contrasto sorge
quando il concetto di maturità si pone in re-
lazione ad un effettivo sapere, considerato
come contenuto, come apprendimento, tessuto
di nozioni, cioè come sapere reale, perch é
altro è saper pensare altro è avere conoscenz e
reali, altro è sapersi determinare responsa-
bilmente ad una scelta altro è imparare e
conoscere quali sono i componenti reali e ana-
litici di una situazione storica, altro è sapers i
muovere nella repubblica di Platone, altro è
conoscere la struttura grammaticale del dia -
logo platonico. L'idea di una maturità for-
male, come sosteneva intelligentemente un in -
segnante di grandi mezzi educativi, che possa
fare a meno di un sapere appreso, spesso
spregiato come nozionismo e pedanteria, ap-
pare a tanti come una idea forza, che talvolt a
si prospetta come culto dell ' intelligenza sott o
forma di improntitudine giudicante .

Non è in questa sede che possiamo e dob-
biamo prendere in esame quanto di vero e
di falso vi sia in questa tesi, pur così ricc a
di suggestioni e di credenze ; solo ci limitiamo
a rispondere a coloro - e fra questi vi è an-
che l'estensore della relazione al decreto -
legge in discussione - che parlano con tant a
sufficienza contro il nozionismo che non s i
può eludere nella scuola il corredo del sapere

appreso e quindi della nozione che è come
il materiale che sistemandosi ed organizzan-
dosi conferisce allo spirito la forma ed i l
grado di maturità. Guai se si facesse appell o
ad una maturità scolastica che, come si vor-
rebbe da alcuni, prescinda da ogni reale sa -
pere e indulga a certo astrattismo che nell a
vita scolastica si dissolve nel nulla, perch é
l'unica maturità che attesti della serietà e
della fatica della scuola è quella che deriva
da una interiore ed autonoma organizzazione
del sapere insegnato . Sarebbe assurdo, a com-
pimento di un ordine scolastico più o meno
lungo, dichiarare una maturità che non si a
sostanziata da un adeguato sapere, come sa-
rebbe assurdo confondere il concetto di ma-
turità con un sapere non risolto in una ade -
guata potenzialità di pensiero .

Se è valida questa premessa di ordine ge-
nerale, che io ho ritenuto doverosa per av-
viare un discorso responsabile, esaminando
il reale procedimento del nostro esame d i
maturità, seguito attualmente nella scuola
italiana, ci si accorge che esso è quasi sempr e
un accertamento di sapere diretto a verifi-
care il concetto di maturità come quantità di
sapere appreso, lasciandosi sfuggire l'accer-
tamento della maturità in senso umanistico ,
come capacità di giudizio e di comporta -
mento .

Noi del Movimento sociale italiano siamo
stati sempre favorevoli, e lo abbiamo auspi-
cato in tutti i nostri convegni culturali ri-
guardanti i problemi della scuola - come i l
convegno nazionale dell'ISPE a Firenze, ch e
risale al 1960, cui pervenne persino un saluto
augurale dell'allora ministro della pubblica
istruzione senatore Giuseppe Medici - ad un a
riforma dell'esame di maturità. Per il nostro
partito e per gli uomini di scuola vicini a d
esso, un autentico esame di maturità do-
vrebbe scindersi in due momenti : uno di ac-
certamento del sapere sul piano dei program-
mi stabiliti, l'altro di accertamento della ca-
pacità che rivela nel giovane il costituirsi d i

una autonoma personalità . Allo stato attual e

i due momenti sono confusi nell'unico esam e
che, àccertando la sufficienza del candidat o
nelle singole materie di studio, ne fa derivare
la maturità . A questo punto l'esame di ma-
turità ripete un accertamento di merito che
è stato già fatto dalla scuola . Infatti è la
scuola che giudica sull'ammissione dei gio-
vani all'esame di maturità e decide sulla base
della sufficienza raggiunta nelle singole ma-
terie o nella maggior parte di esse . Questo
giudizio compete naturaliter all'insegnant e
che ha seguito l'allievo nel suo quotidiano
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dramma di studente e conosce l'impegno che
esso ha messo nello studio, i risultati rag-
giunti, le difficoltà superate . È un accerta -
mento che dura tutto l'anno e che non pu ò
fondarsi sulla occasionalità di alcune do-
mande, alle quali si può rispondere bene o
male senza tuttavia rivelare quale sia l'effet-
tivo grado di conoscenza di tutta la materia ,
nella sua struttura e nel suo nozionismo .

Comunque, il candidato che la scuola ha
ammesso alla maturità in base ad un giudi-
zio di sufficienza nelle singole materie s i
trova oggi a dover subire un nuovo accerta -
mento del profitto, correndo l'alea di un giu-
dizio diverso da quello formulato dalla scuola .
Vi è dunque una ripetizione di tale accerta -
mento che non giova all'economia e alla ra-
zionalità dell'organizzazione della scuola .

Noi già avevamo chiesto nei nostri atti uf-
ficiali di partito che l'accertamento della ma-
turità, anziché coincidere con un giudizi o
relativo al profitto nelle singole materie, co-
stituisse un accertamento autonomo, con un a
commissione che non avesse il fine di asse-
gnare o di ripetere i voti nelle singole ma-
terie, ma quello più propriamente di definir e
la maturità sul presupposto già accertato de l
profitto, del sapere scolastico . Dicevamo d i
più : un tale giudizio pare possibile con un a
commissione i cui componenti non debban o
dare voti ciascuno per la propria materia, m a
tutti insieme saggiare la capacità di orienta -
mento e di giudizio del candidato intorno ad
un argomento o ad una situazione di vita ,
che faccia appello non ad evocazioni mne-
moniche, ma ad una effettiva e autonoma per-
sonalità, che sia comunque indice, manife-
stazione di raggiunta maturità . E aggiunge-
vamo : un tale procedimento varrebbe, oltre
tutto, a smontare la diffusa psicopatia degl i
esami, che determina una preoccupante al-
terazione ansiosa nelle famiglie e negli al-
lievi, e varrebbe altresì a garantire una pi ù
severa selezione degli esaminatori in quanto ,
escluso il criterio di un professore per ogni
materia, le commissioni potrebbero essere co-
stituite di un numero di componenti infe-
riore a quello attuale . Si conseguirebbe cos ì
anche un vantaggio di ordine economico e d
organizzativo nell'interesse della pubblica
amministrazione scolastica . E queste consi-
derazioni le svolgevamo perché l 'esame ,
che è necessario sia per il controllo dello
studente sia per quello della scuola, sia
essa di Stato o privata, come pure per l a
omogeneità e la uniformità nella interpreta-
zione dei programmi e degli studi in genere ,
ha da essere veramente un « colloquio con -

geniale », secondo l'efficacissima espression e
gentiliana, un vero dialogo, una vera apertur a
intellettuale, morale e spirituale tra commis-
sario e candidato .

La società contemporanea è ammalata d i
intellettualismo positivistico (o neopositivi-
stico), ed è assetata viceversa di eticità .
Bisogna far capire questo alle giovani gene-
razioni in tutte occasioni opportune : una di
queste – e ormai sono poche – è appunto i l
colloquio all'esame di Stato . Solo che oggi i
nostri insegnanti credono che il loro compito
sia solo quello dell'informazione o tutt'a l
più della formazione intellettuale dei loro di-

' scepoli ; e si vergognano e hanno quasi timor e
di volerli educare . Forse il punto della que-
stione è tutto qui : una volta c'era il Minister o
dell'educazione nazionale, ora c'è il Minister o
della pubblica istruzione. Orbene, se quest i
erano gli orientamenti del Movimento social e
italiano in materia scolastica, dalle sue ori-
gini fino ai giorni nostri, sembrerebbe ch e
il decreto-legge presentato dal ministro della
pubblica istruzione, onorevole Sullo, il 15 feb-
braio 1969, nelle sue linee essenziali coincida
con essi, in quanto parte da considerazion i
critiche sul piano socio-pedagogico e psi-
chico contro l'attuale sistema dell'esame d i
Stato, che sono quasi coincidenti . Tuttavia
si tratta di una coincidenza solo apparente ,
meramente formale, ma non sostanziale .
Questo nuovo sistema di esame, che il Go-
verno si dispone ad adottare, seppure con
notevole ritardo, e che, ad avviso dello stesso ,
dovrebbe meglio rispondere a quelle moderne
vedute pedagogiche da me ricordate, non è
in grado, a parere del Movimento sociale ita-
liano, di incidere in maniera positiva, di cu i
non può sanare i mali, né è capace, conse-
guentemente, di acquietare le profonde ansi e
di rinnovamento che sono alla base dell'at-
tùale protesta giovanile .

Qual è il processo logico che ha indotto i l
Governo a procedere alla nuova riforma e
qual è il concetto ispiratore della riform a
stessa ? Per poter capire se questo nuovo tipo
di esame e questa riforma nel suo complesso
abbiano o meno un carattere decisamente in-
novatore rispetto al vecchio tipo d'esame, no i
dobbiamo rifarci alle origini, anche perché ,
ed è questa una prima osservazione di fondo
che ci piace evidenziare, la riforma in discus-
sione si innesta e si riconduce alla visione glo-
bale che dello stesso problema ebbe Giovan-
ni Gentile subito dopo la prima guerra mon-
diale . Qual era la situazione e quali gli orien-
tamenti di ordine scolastico che vennero svi-
luppandosi in Italia successivamente al primo
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dopoguerra, e come si cercò di risolvere, d a
parte del Governo del tempo, quella crisi che
venne « a far tremare », come oggi, le strut-
ture scolastiche della nazione assurta ad
unità ? Fino alla fine dell'800 la scuola ita-
liana, non meno che le altre scuole di Eu-
ropa, nonostante la « discoverta » di Giovan
Battista Vico, che aprì le porte, in pieno car-
tesianesimo, all ' irrazionale- con la sua affer-
mazione homo non intelligendo fit omnia ,
contrapposta alla formula tradizionale del ra-
zionalismo homo intelligendo fit omnia, ' e che
precorse l 'avvento del romanticismo, rimas e
chiusa ad ogni vera innovazione e continu ò
nell'indirizzo che ad essa era stato dato nel
'700, conformemente alla mentalità dei cet i
alti e medi; rimase cioè una scuola arguta
nelle lettere, umanamente conciliante nell a
morale, conservatrice nella politica. Natural -
mente i grandi rivolgimenti che dopo la rivo-
luzione francese si operarono nella coscien-
za dei ceti medi e prepararono il grand e
evento dell 'unità nazionale, ebbero rifless i
notevoli sulla scuola . Ma l'ideale educativo
tradizionale rimase sostanzialmente intatto e
tuttavia gli uomini del Risorgimento, pur
senza modificare gli orientamenti didattici ed
educativi che in essa dominavano per tradi-
zione secolare, seppero informare la scuola
a una dignitosa visione dell'Italia come na-
zione e crearono in essa un clima di probità
civile che non mancò di dare buoni frutti . Da
quella scuola uscirono coloro che avrebber o
poi sostenuto vittoriosamente la prova duris-
sima della prima guerra mondiale e compiuto
con essa l'unità nazionale . Ma dobbiamo sol o
a Giovanni Gentile, grande pensatore e an-
cora uomo del Risorgimento, l'iniziativa d i
attivare nella scuola i risultati della « disco -
verta » vichiana, dialettizzati attraverso l ' idea-
lismo hegeliano. La riforma Gentile, che noi
in questa sede intendiamo valutare nel suo
valore ideale e reale, fu certo di ispirazion e
nobilmente romantica . Ebbe solo un torto :
di essere attuata e di continuare in un'epoca
che doveva denunziarsi crudamente antiro-
mantica. Presiedette ad essa un ideale peda-
gogico lungamente meditato e sincerament e
vissuto, quello di un uomo integrale in cui l e
qualità sensitive, il sentimento e la fantasia
accampassero i loro diritti nella vita dell'uo-
mo, l'arricchissero e fruttificassero con il loro
empito. L'evento non è nelle leggi nascoste ,
che muovono la storia, ma nel personaggio
che lo provoca e ne è il protagonista . Storia e
filosofia sono fatti identici in quanto nella sto -
ria il Vico scopriva come principio creatore
la logica poetica e l'attuarsi dello spirito as -

soluto. Con 'Gentile gli orientamenti e i pro -
grammi furono informati a nuovi principi :
lo scettro della logica passò all'estetica, dall a
ragione al sentimento, l'autore è studiat o
come creatività autonoma, fuori dai legam i
della tecnica che lo inseriscono nel tempo (ri-
torna l 'antico dissidio tra artes e auctores) ,
l'evento si qualifica per quello che in noi ri-
vive nel momento umano che l'ha prodotto .
Si era avuta la grande esperienza positivi-
stica e la filosofia reagiva richiamando in vit a
l'affascinante avventura dell'idealismo .

Se questi erano i nuovi orientamenti filo-
sofici e pedagogici, il problema della scuol a
media, oggetto di studio e di perplessità gi à
negli anni precedenti la guerra, aveva rive -
lato il suo carattere di urgenza assoluta nell o
immediato primo dopoguerra, quando, per i
molteplici mutamenti di indole sociale so-
pravvenuti nella vita della nazione, si eran o
moltiplicate le cause del suo disagio e del su o
inadeguato funzionamento .

Gli aspetti principali con i quali si mani-
festava tale disagio erano : l'aumento note-
volissimo della popolazione scolastica, non
accompagnato dalla creazione di organi e d i
sistemi capaci di far fronte alle nuove neces-
sità; la ormai evidente mancanza di coinci-
denza tra l'indirizzo scolastico e la struttur a
stessa della moderna vita sociale ; la deforma-
zione dei compiti professionali e cultural i
dei singoli tipi di istituto ; l'impossibilità, in
tale pletora di allievi, di classi, di materia di-
dattica, di curare, sviluppare, perfezionare
l'educazione spirituale dell'alunno, così da
renderlo edotto delle sue future funzioni e
responsabilità di professionista e di cittadino ;
la diminuita omogeneità dello stesso corp o
insegnante di ruolo e avventizio, che non s i
aveva il coraggio di selezionare e di utilizzare
secondo le reali attitudini e capacità ; il conse-
guente disordine organico e amministrativo ,
che non poteva non ripercuotersi sull'anda-
mento didattico e disciplinare della scuola .

In un certo senso, questa situazione, ch e
richiama quella odierna, era stata aggravata
dalle concessioni che, nei tempi dei patteggia-
menti di autorità da parte dello Stato, erano
state consentite volta per volta, divenendo
in realtà consuetudine e malcostume ; conces-
sioni le quali avevano finito col dare un tono
di facilità alla mentalità scolastica, quasi che
la scuola dovesse impartire un determinato
numero di cognizioni indispensabili per essere
promossi alle classi superiori e per conseguir e
un diploma, e non preparare al possesso d i
un patrimonio spirituale, alla dignità di una
professione, alla responsabilità della cultura .



Atti Parlamentari

	

— 5680 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 13 MARZO 1969

In sostanza, si ripeterono nel nostro paese ,
allora come oggi, le stesse gravi situazioni d i
disfunzione, di disordine, di insofferenza, d i
carenza pedagogica, che caratterizzano attual-
mente la scuola italiana e che sono alla base
della protesta giovanile e dell 'ansia delle fa-
miglie . Ma il Governo di allora, che si era
costituito dopo la rivoluzione del 28 ottobr e
1922, e nel quale la rappresentanza parlamen-
tare fascista capeggiata da Benito Mussolin i
era ridotta a sole 35 unità, dimostrò di sapers i
rendere sensibile al problema che investiva la
società nazionale : a soli sette mesi dal suo
insediamento, e non certo aspettando più d i
vent ' anni, portò avanti una riforma globale
ed organica, che non era frutto di demagogia ,
non significava resa alla piazza, non usciva
da patteggiamenti tra i partiti di maggioran-
za né dal chiuso delle rispettive segreterie re-
gionali . Una riforma della istruzione media ,
quella che ebbe la sua prima carta. . .

BIASINI, Sottosegretario di Stato per la
pubblica istruzione. La guerra l'ha dichiarat a
più rapidamente ancora !

MENICACCI . Se avesse il coraggio di va-
lutare, onorevole sottosegretario, tutti i fatt i
della storia globalmente, sono convinto ch e
sarebbe indotto a dare a questi fatti valuta-
zioni completamente diverse . Poiché parlavo
di realizzazioni legislative, se volessi avviar e
una polemica, potrei subito dire che altrettant o
rapidamente il regime di allora varò il codic e
civile, quello di procedura civile, quello pe-
nale, quello di procedura penale, le leggi sull a
navigazione, le leggi amministrative dello Sta-
to, il testo unico delle leggi di pubblica sicu-
rezza, che dovrebbero rappresentare il segno
tipico di un regime autoritario, ma che an-
cora, dopo ventiquattro anni., in questo re-
gime, che si definisce democratico e antifasci-
sta, incapace a crearne di nuove, hanno l a
loro piena validità . Ma restiamo - ed ella m e
lo consentirà - sul piano non dei fatti storic i
e politici, ma dei fatti meramente legislativ i
come quello in discussione .

Quindi, la riforma dell'istruzione media
cui mi riferivo è quella che ebbe la sua prim a
regolamentazione nel regio decreto 6 maggi o
1923, n . 1054, che volle innanzitutto riconosce-
re quel nuovo ordine . mentale, quella disci-
plina spirituale e morale, restituendo la scuo-
la ai suoi doveri formativi di carattere, rav-
vicinandola ai compiti imposti da una societ à
così complessa, così dinamica, così obbediente
a una inesorabile legge di logica interna di

sviluppo quale era la società moderna, ed in
specie quella italiana .

La riforma Gentile volle adattare poi gl i
istituti esistenti alle direttive proprie dell a
vita sociale di allora, e creare quelli suggerit i
dall ' esperienza di tali direttive . Infine - rifor-
ma nelle riforme - volle dare a tutti gli organ i
dell'istruzione media, anche a quelli stretta -
mente professionali, una base culturale, co-
sicché ogni giovane, uscendo dal suo istituto
e pervenendo all 'autonoma attività delle pro-
prie capacità, si trovasse fornito non solo del -
le cognizioni specifiche, ma anche di quell e
utili a fargli apprezzare lo spirito dei nuov i
tempi, dell 'era moderna in cui viveva, ed
anche gli aspetti particolari del sistema nazio-
nale di cui faceva parte .

La riforma, di cui oggi è bene riscoprir e
globalmente l ' ispirazione e i fini, disciplinò
nello stesso tempo la parte didattica (destina-
zione e strumenti degli istituti, materie di in-
segnamento, carriera scolastica degli alliev i
ed esami) e la parte organica e amministrativ a
(organi direttivi, personale insegnante e tec-
nico nella carriera e nel trattamento econo-
mico, le tasse, ecc .) ; distinse gli istituti di
istruzione secondo i fini specifici di ciascuno ,
creando tre categorie di scuole : 1) le scuole
destinate a completare l'istruzione impartit a
nella scuola elementare: la scuola comple-
mentare; 2) le scuole destinate a preparare gl i
alunni all 'esercizio di alcune professioni (isti-
tuti tecnici) e all 'esercizio del magistero ele-
mentare (istituti magistrali) ; 3) scuole più pro-
priamente di cultura, destinate a preparare i
giovani agli studi superiori : liceo-ginnasio e
liceo scientifico .

A questi vari tipi di scuola la riforma diede
modi e contenuti didattici perfettamente ade-
renti, perché un conto era il preparare i gio-
vani a determinate funzioni sociali e un cont o
era stimolarne e assecondarne le attitudin i
alla speculazione scientifica. Una volta deli-
neatosi questo nuovo ordinamento scolastico ,
che innovava tanto profondamente rispetto al
sistema prima vigente, fu necessario ricorrer e
- e solo in quel momento - ad un'innovazion e
particolare, cioè ad un nuovo statuto degl i
esami .

Tralascio di accennare, per ragioni di bre-
vità, a modifiche veramente essenziali, qual i
l'omogeneità e l 'unità nella scuola di prim o
grado in rapporto a quella di secondo grado,
l'aumento degli anni di studio nei corsi tec-
nici e magistrali, l'abolizione del tirocinio i n
questi ultimi, la sostituzione, nell ' insegna -
mento delle lettere e della filosofia, dello stu-
dio diretto degli autori alle aride e schemati-



Atti Parlamentari

	

— 5681 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA POMERIDIANA DEL 13 MARZO 1969

che storie letterarie e ai compendi, nuovo con-
tenuto e finalità data 'ai compiti scritti, ecce-
tera; quanto agli esami, il diverso ordina -
mento ebbe nella riforma e mantenne anche
nei successivi provvedimenti lo scopo di ac-
certare quali attitudini e quale preparazion e
avesse l ' alunno all 'esercizio professionale o a l
proseguimento degli studi superiori ; in altre
parole, a scoprire (come leggiamo negli Atti
Parlamentari di allora) non quale bagaglio -
spesso inutile - di nozioni egli avesse indiffe-
renti il più delle volte alla sua educazione in-
tellettuale e morale, ma piuttosto quale gra-
do avesse raggiunto la sua cultura, quali svi-
luppi avesse attinto il suo spirito, e la consa-
pevolezza di se stesso e del suo valore in rap-
porto alla società umana: se cioè i vari grad i
della sua carriera scolastica conducessero a
mano a mano il fanciullo e il giovinetto a
diventare uomo e quali legami spirituali lo
andassero congiungendo progressivament e
alla famiglia, alla patria, all ' umanità .

Da ciò si vede come la regolamentazione ,
diversa secondo che si tratti di esami di am-
missione, di idoneità, di promozione, o ch e
servano per conseguire l 'abilitazione all 'eser-
cizio professionale o al proseguimento negl i
studi superiori, non ebbe nel concetto del le-
gislatore una finalità o una impostazione pe r
così dire meccanica e formale .

Un altro carattere che differenziò profon-
damente il nuovo dal vecchio ordinamento e
che io - non per spirito meramente polemico
- non posso omettere di ricordare nel corso d i
questa discussione, fu lo spirito di libert à
che lo informava e che nel pensiero del legi-
slatore volle essere un 'affermazione e un atto
di fede : affermazione - si disse sulla bas e
dell'ispirazione gentiliana - di ciò che è e
deve essere l 'opera del maestro : ,non ripeti-
zione di precetti attinti da fonti estrinseche ,
non applicazione di metodi la cui ricetta s i
trova nei programmi governativi o nei trat-
tati di pedagogia, ma opera personalissima ,
comunione della sua anima con le anime degl i
alunni ; opera che deve consistere nel susci-
tare e nell ' elevare al massimo grado le ener-
gie che sono in potenza nell'animo del fan-
ciullo e dell ' adolescente ; fede nell'attuazione
di questo ideale da parte dei nostri insegnan-
ti, il cui ufficio - si disse - si andrà sempr e
più nobilitando ed elevando al grado di vera
missione .

Perciò i programmi dovevano prescrivere
bensì la meta da conseguire, ma non impor -
re la via da seguire . Ogni insegnante dovev a
essere libero di scegliere quei mezzi che la su a
natura, e la sua personalità gli avessero indi -

cato come i più adatti, secondo le affinità ch e
sarebbe andato scoprendo con quella dei suo i
alunni, con una migliore distribuzione de l
proprio lavoro e un più proficuo impiego del-
la propria intelligenza e della propria cultura .

La riforma inoltre disciplinava organica-
mente molte altre cose, quali il numero e l a
distribuzione delle scuole medie governative ,
lo stato giuridico degli insegnanti governativi ,
la facoltà di impartire lezioni private e d i
esercitare le professioni libere, la scuola pri-
vata, che conseguiva maggiore sviluppo of-
frendo maggiori garanzie di serietà e di pro -
fitto alle famiglie grazie all 'ordine dato agl i
studi, al carattere nuovo dato ai programmi e
soprattutto alla nuova disciplina degli esami ,
il cui istituto - secondo quanto poi sostenne
Benedetto Croce - serviva proprio a garantire
il diritto e l'opportunità della iniziativa pri-
vata in campo culturale e scolastico, e ne l
contempo la serietà e la congruità della scuo-
la non statale ; ed era tanto innovatrice, tant o
in contrasto con il sistema prima vigente e
con la consuetudine mentale con la quale i l
sistema si era ormai identificato nel vecchio
e superato stato prefascista, che non può sor-
prendere la molteplicità di ostacoli che que-
sta riforma ha dovuto superare nella sua pri-
ma applicazione, come non possono sorpren-
dere i ritocchi ritenuti successivamente oppor-
tuni ed indispensabili per eliminare difficolt à
o attuare semplificazioni suggerite dall'espe-
rienza; quei ritocchi a cui si riferiva l ' attuale
ministro della pubblica istruzione, onorevol e
Sullo, il quale, però, sembra dimenticare ch e

questi ritocchi non hanno impugnato lo spi-
rito animatore di quella grande riforma . Ess i
vanno dal regio decreto 14 ottobre 1923 ,

n . 2345, che era complemento del regio decre-

to 6 maggio 1923, e che conteneva i nuovi pro-
grammi, al regio decreto 18 aprile 1929 ,

n . 673, che conteneva proprio le norme per gl i

esami di maturità classica e scientifica e, pe r

quelli di abilitazione magistrale e tecnica ,
provvedeva all'aumento del numero delle
sedi di esame e dei componenti delle commis-
sioni esaminatrici e stabiliva, inoltre, che nel -
la sessione estiva i suddetti esami dovessero
avere, di regola, una durata non superiore ai

20 giorni e che le commissioni esaminatrici s i
dovessero suddividere in sottocommission i

salvo però restando alla commissione plena-
ria il giudizio sulla maturità o sulla abilita-
zione, contrariamente a quanto finisce per so-
stenere la relazione allegata al progetto di ri-
forma oggi in discussione. Non solo, ma que l
regio decreto del 1929 stabiliva che i profes-
sori di università e di istituti superiori e i pre-
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sidi e i professori dei regi istituti medi no n
potessero rifiutare l ' incarico di commissario ,
salvo il caso di legittimo impedimento .

Dopo la riforma del 1923, due problem i
dominarono essenzialmente il funzionamento
della scuola media di tipo umanistico : quello
del crescente aumento della popolazione sco-
lastica e quello dell ' ordinamento didattico in
rapporto al programma. Vennero allentate l e
limitazioni e le restrizioni che frenavano -
forse in previsione di un maggior rendimento
della scuola media privata - l ' afflusso della
popolazione scolastica, con la legge 2 luglio
1929, n . 1272 e il regio decreto-legge 3 agosto
1931, n . 1069, emanati dopo la legge 31 di-
cembre 1926, n. 100, e con il regio decreto -
legge 27 agosto 1932, n . 1082, che dettero l a
più ampia e legittima sodisfazione alle cre-
scenti richieste delle famiglie, con classi sta-
bili che assicuravano anche stabilità di inse-
gnanti ; e successivamente con il regio decreto-
legge 24 agosto 1933, n . 1210, che, con una
spesa proporzionale al bisogno, apriva l a
scuola statale a tutti o per lo meno ad un a
gran parte di coloro che domandavano di es-
servi accolti. Le cifre ufficiali dicono co n
molta chiarezza l 'entità dello sforzo compiu-
to e dei risultati ottenuti in pochi anni . Men-
tre la popolazione scolastica dei licei, de i
ginnasi, dei licei scientifici e degli istitut i
magistrali governativi era di poco superiore
ai 93 mila alunni nell ' anno 1928-29, di poco
meno di 98 mila nel 1929-30 e di 104 mila ne l
1930-31, essa saliva a quasi 115 mila alunn i
nel 1931-32 e ad oltre 137 mila nel 1932-33 .
Così in soli cinque anni l'aumento della po-
polazione scolastica italiana era dell'ordine
del 40 per cento. Non meno importanti, a i
fini di un più proficuo rendimento degli in -
segnanti, le provvidenze adottate per l 'alleg-
gerimento dei programmi . Ma le discussion i
che avevano accompagnato fin dall'inizio i l
sistema degli esami finali di maturità e d i
abilitazione non mancarono in quel tempo, a
mano a mano che tale sistema passava al va-
glio dei risultati pratici, sia per quello che ri-
guardava i collegi giudicanti, sia per quant o
si riferiva ai candidati . Indipendentemente
dalla natura di tali esami e dagli obblighi a d
essi inerenti, il tema principale delle discus-
sioni rimase quello iniziale : se l 'attuale me-
todo di esame di Stato fosse in tutto efficace o
se convenisse o meno per ciascun candidat o
tornare all ' esame del proprio insegnante .
Tema di discussione vecchio di quarant 'anni
che i comunisti italiani credòno invece di sco-
prire soltanto oggi . L'importante problema d i
cui è chiara la correlazione con i principi ge -

nerali della riforma scolastica fu oggetto d i
attento studio da parte degli organi centrali .
Tanto più che, come dichiarò alla Camera
nella tornata del 29 maggio 1929 il ministro
Belluzzo, « tali esami avevano subìto nell a
forma modificazioni tali da snaturarne la
funzione, rendendoli ingrati agli studenti, fa-
ticosi ai commissari e ostici alle famiglie » .
Già fin d 'allora si era cercato di dare all a
questione una soluzione sodisfacente con l ' au -
mento, senza maggiore spesa per l 'erario ,
delle sedi di esami e del numero dei commis-
sari e con una riduzione, invece, della durata
degli esami il cui termine finale era rigorosa-
mente fissato al 10 luglio . E furono rivolt e
raccomandazioni alle commissioni per una
giusta ma con eccessiva severità e per un a
più attenta valutazione del contenuto e de l
fine dell ' esame di maturità e di abilitazione ,
inteso essenzialmente - si diceva - ad accer-
tare le attitudini e le capacità dei giovani .

Nella seduta del 14 marzo 1933, il ministro
Ercole poteva annunciare alla Camera com e
le statistiche rivelassero un graduale miglio-
ramento nella percentuale degli approvat i
negli esami di Stato di maturità della scuol a
media, dai primi anni della riforma in poi ,
« il che io penso - egli disse - possa interpre-
tarsi come sintomo confortante del progressi-
vo adattarsi della mentalità così dei professor i
come degli studenti ai presupposti ed all o
spirito informatore della riforma » .

Tutte queste profonde innovazioni, ch e
investivano globalmente la vita e il funziona-
mento della scuola italiana, si accompagna-
vano inoltre, e vorremmo si accompagnassero
oggi con la nuova riforma, ad un complesso
di iniziative, che avevano il fine di elevar e
il livello intellettuale degli italiani, e quind i
i valori dello spirito e della cultura .

« È poi vero - disse il 26 maggio 1929 Be-
nito Mussolini, rivolgendo un saluto ai cultor i
di filosofia convenuti al congresso nazional e
di filosofia in Roma - che il fascismo si sia
disinteressato dei problemi dello spirito ?
No ; vi ricordo che il fascismo ha escrdito i n
Italia con una riforma dei nostri ordinament i
scolastici, riforma meditata, audace e fecon-
da, riforma che torna ad onore indiscutibile
del filosofo Giovanni Gentile, e che è un ti-
tolo di merito per tutto il regime, riforma che
ha già, dato risultati eccellenti, e chi ne dar à
maggiori per il futuro, se vi resteremo fedel i
non solo nella lettera, ma nello spirito » . E
concludeva : « Dopo la legge Casali, dopo i
tentativi fatti nell'intervallo, i soliti odios i
ritocchi, con i quali purtroppo si finisce per
alterare la fisionomia delle leggi, dopo il pe-
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riodo di incertezze e di negligenza spirituale ,
oggi la scuola ha i suoi statuti, e li ha pro-
mulgati in regime fascista, il quale in quest i
sette anni ha curato grandi edizioni, come l a
Leonardiana, la Galileiana, i classici e i mo-
derni, dai latini ali' "Opera omnia " di Ga-
briele D'Annunzio, ha riorganizzato il Con-
siglio nazionale delle ricerche, ha creato l ' Ac-
cademia d 'Italia, ha appoggiato 1' "Enciclo-
pedia italiana ", documento monumentale ch e
tornerà ad onore di questo tempo. Ed oggi
stesso, mentre siamo qui raccolti, si svòlg e
in Italia la " Festa del libro ", tentativo
niente affatto mercantile, ma molto suggestivo
per accostare il libro a sempre più vaste mass e
di popolo » .

E non erano certamente quelli i tempi in
cui sulla pornografia e sulla fumettistica s i
incentrassero gli sforzi editoriali .

Era questo un consuntivo dell 'opera di un
governo di fronte ai problemi della cultura
italiana, che via via si faceva sempre pi ù
ricco. In questo quadro vanno intese le prov-
videnze adottate in favore degli enti chiamat i
alla propulsione degli studi, alla tutela ed
all 'arricchimento del patrimonio spiritual e
della nazione, alla creazione e all ' intensifica-
zione dei rapporti intellettuali con gli altr i
popoli. Tanto più vanno ricordati i tentativ i
di elevare i valori culturali, letterari ed arti-
stici della società nazionale italiana di questo
primo mezzo secolo, orientata verso una nuo-
va concezione della vita e della storia, quant o
vasta è la dubbiosità e profondo il pessimism o
sulla capacità del nostro tempo a creare sere-
namente e proficuamente la bellezza, a co-
struire sistemi di pensiero altamente specula-
tivi e quando insuperabili sono le perplessit à
determinate dal contrasto tra il realismo della
società moderna e l 'esigenza della cultura ,
l ' esigenza della poesia che vuole essere idea-
lizzazione della realtà . Sostengo ciò inciden-
ter tantum in quanto non può darsi che la
cultura sia divenuta oggi un valore nazionale ,
né che sia stata progressivamente elevata l a
dignità della intelligenza e dello studio fuori ,
ma soprattutto dentro la scuola italiana .

Con l 'approssimarsi della seconda guerr a
mondiale, la legislazione sull'istruzione me-
dia classica, scientifica, magistrale, tecnica e
artistica subì successive modificazioni . Sicché
da un punto di vista generale si può osservare
che tutta la complessa vita della scuola media
venne riesaminata e riordinata nella sua strut-
tura interna e nei suoi rapporti con la vit a
esterna, che era certamente vita fascista, nell e
sue direttive ideali e nei suoi aspetti pratici,

nei suoi quadri e nelle sue formazioni . Pro-
fondamente innovatore, specialmente ne l
campo disciplinare e inteso a ristabilire in
pieno l 'autorità e Ie prerogative del Ministe-
ro, fu il regio decreto-legge 26 settembre 1935 ,
n . 1845, il quale volle eliminare, prima di
tutto, alcune limitazioni poste all ' accesso per
esami nelle scuole medie di vario grado . Segu ì
la revisione degli orari e dei programmi d i
insegnamento per le scuole medie di vari o
tipo col nuovo statuto contenuto nel regio de-
creto-legge 7 maggio 1936, n . 762, di due gior-
ni - badate bene - successivo all 'apertura
delle ostilità belliche contro l'Etiopia (dimo-
strazione ulteriore che così gravi fatti dell a
politica estera, ai quali si è richiamato poc o
fa, polemicamente, il sottosegretario di Stat o
per la pubblica istruzione, non distoglievan o
il governo dagli impellenti problemi di poli-
tica interna), il quale offriva una più orga-
nica sistemazione, e segnava un notevole pro-
gresso e un più vivo impulso dell ' insegna -
mento medio fonte ormai di una cultura ch e
appariva viva, sistematica, unitaria .

In tutti i rami furono apportate innova-
zioni talvolta radicali che erano il frutto del -
l'esperienza acquisita attraverso le sistema-
zioni e gli adattamenti ricevuti in tutti quest i
anni dall'ordinamento della scuola italiana .
Le innovazioni più notevoli riguardarono
l'insegnamento del latino, i nuovi programm i
di storia, i nuovi programmi di diritto, d i
economia, di insegnamento scientifico, ordi-
nati su base dimostrativa e sperimentale .
Seguì il regio decreto-legge 8 luglio 1937 ,
n . 1392, sulla disciplina degli orari, dei pro-
grammi e sulla data di inizio delle due ses-
sioni di esami di maturità e di abilitazione ,
finché con l'avvento al Ministero di Bottai
si pervenne ad una ristrutturazione del siste-
ma scolastico e quindi ad un 'altra riforma
delineata attraverso la « Carta della scuola »
del 1942 (si era in pieno sforzo bellico) ch e
però, come riconosciuto nella relazione a l
progetto di riforma oggi in discussione, arti -
colò alcune modifiche alle norme riguardant i
gli accessi universitari e la formazione delle
commissioni ma non intaccò il concetto d i
maturità e di abitilazione che era alla base
della riforma Gentile del 1923 .

Questa « Carta della scuola » che compor-
tava solo un approfondimento dal punto d i
vista tecnico e sociale della riforma del 1923 ,
non ebbe pratica attuazione a causa dell a
guerra e della grave situazione interna in cu i
venne a trovarsi il nostro paese, sicché i n
quel periodo apposite norme regolarono, ann o
per anno, tutta la materia .
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Questa puntualizzazione - se non brev e
quanto meno parziale - di carattere storico ,
che trae la sua origine dalla riforma Gentile ,
di cui tutti indistintamente in quest'aula
hanno dovuto riconoscere il carattere radical-
mente innovatore, mi induce a formulare -
ed ecco il motivo di fondo per cui ho ritenut o
doveroso farla - due considerazioni conclu-
sive .

La prima considerazione è che l'istitut o
degli esami finali di maturità e di abilitazio-
ne, a partire dal 1923 fino ai giorni nostri, a
prescindere dai necessari ritocchi di ordin e
tecnico e da talune degenerazioni intervenut e
nella pratica con gli anni, non è stato più
inteso e non può essere quindi più intes o
come l ' accertamento dell'acquisizione di de -
terminate nozioni, ma venne concepito, e dev e
restare concepito, come prova decisiva e glo-
bale di una maturità necessaria per procedere
in modo degno sulla via della pratica profes-
sionale .

La seconda considerazione conclusiva è
che ogni riforma od ogni semplice ritocco
della struttura degli esami di maturità e di
abilitazione hanno sempre accompagnato, e
mai preceduto e prefigurato - e, quindi, deb-
bono sempre accompagnare e seguire e ma i
precedere - profonde riforme didattiche se-
condo un disegno che ha da essere contestua-
le e globale . Cioè, ogni riforma di esame
non può rappresentare che un aspetto parti -
colare di un piano organico di rinnovament o
di tutta la scuola, di cui deve rappresentare
il coronamento e giammai un suo moment o
isolato .

Noi riteniamo valide ancora oggi queste
due considerazioni di fondo che rappresen-
tano e debbono ancora rappresentare una co-
stante imprescindibile nello sviluppo dell a
scuola italiana, il cui compito dominante re-
sta quello di favorire, nel modo più adatto ,
lo sviluppo delle facoltà intellettuali dell a
nostra gioventù .

Sennonché, a ben valutare la portata del -
la riforma in discussione, siamo convinti ch e
essa contrasta nella sostanza con questi du e
concetti fondamentali, globalità di giudizi o
in globalità di riforma, in quanto fa persi-
stere sostanzialmente il giudizio nozionistico
nell 'esame dei discenti, limitando la sua in -
novazione alla tecnica dell ' esame stesso e
lasciando immutato il problema fondamen-
tale della scuola d 'oggi ed il problema de i
suoi contenuti . E, dato il carattere settorial e
della riforma in discussione, pregiudica e
condiziona negativamente l 'auspicata rifor-
ma generale della scuola media superiore ;

così che, per le gravi complicanze che ne de-
rivano, la situazione attuale di crisi risulter à
ulteriormente pregiudicata .

Il provvedimento in esame non solo è far-
raginoso, macchinoso, di difficile articolazio-
ne, di più difficile applicazione (e vedremo
presto in concreto cosa accadrà), ma anche ,
in quanto settoriale, condiziona, blocca, in
ogni caso - lo ripeto - prefigura la ben più
necessaria e complessa riforma di tutta l a
scuola secondaria superiore, che qualcuno
giustamente ha definito una zona franca, iso-
lando il problema dell ' esame di Stato dal re-
sto dei problemi, tutti estremamente gravi e
di pari urgenza e importanza, che investon o
la vita e lo sviluppo della scuola italiana .

Sì, è vero: l ' ideale educativo voluto da l
grande pensatore Giovanni Gentile, poiché è
divenuto in gran parte estraneo al clima d i
questa età, è stato via via travisato . Quindi ,
con il decadimento di tutta la scuola, anch e
l ' esame, che si informava a quell'ideale edu-
cativo, non poteva non conoscere una progres-
siva disapplicazione . In quest'ultimo quarto
di secolo l ' educazione estetica, non sorrett a
dalla necessaria attenzione ai modi e alle for-
me in cui l 'opera d'arte esiste, è degenerat a
facilmente nell 'estetismo verboso e nel facile
impressionismo . Venuta a mancare la visione
del legame obiettivo che si sviluppa nella ca-
tena degli eventi, la storia si è frantumata
in episodi e il nozionismo ha avuto il soprav-
vento. >J così infatti che la scuola italiana -
potremmo dire : la scuola antifascista - è
oggi dominata dall'estetismo e dal nozioni-
smo. Venuto meno lo spirito di quella grand e
e audace riforma, ne sono rimaste le strutture
formali e una metodologia stanca e manche-
vole .

In questa situazione di endemica crisi ,
non si può non auspicare urgentemente ch e
la scuola ritorni a un ideale pedagogico pe r
il quale il potenziamento della ragior.e - con-
trassegno principale dell'uomo nella sua na-
tura - diventi il primo oggetto di cure . Ma
ad una pedagogica che miri a rafforzare l a
capacità razionale del discente si do\ rà chie-
dere soprattutto l 'apprestamento di metod i
di insegnamento adatti a quello scopo e l'ar-
ricchimento di contenuti nuovi da dare all a
scuola, cioè ai suoi programmi didettici, all a
sua disciplina culturale, spirituale, morale,
e non soltanto, quindi, che ci si ponga come
punto prioritario il problema del significat o
da attribuire alla nozione di maturità, oggi
senza alcun dubbio del tutto svisa' a .

Questa condizione ci fa sostenere che l o
esame andava trasformato in una scuola tra-
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sformata ; sennonché, si innova solamente lo
esame, che pur tuttavia rappresenta un solo
momento del processo educativo dello stu-
dente, e non si innovano le condizioni in cu i
quel processo si svolge . Si pretende di abo-
lire in parte e di ridurre l 'esame, trasferen-
dolo non tanto sugli alunni quanto sulla ef-
ficienza della scuola, ma si omette comple-
tamente di adeguare quest'ultima. Noi avrem-
mo preferito, al contrario, che prima foss e
deciso il rinnovamento della scuola seconda-
ria, rinnovamento soprattutto nei program-
mi, negli orari, negli indirizzi pedagogici ,
negli orientamenti caratterizzanti la scuol a
medesima, nella tecnologia per l ' apprendi -
mento, nella visione unitaria dei suoi proble-
mi, persino negli aspetti amministrativi -e di-
sciplinari, nella struttura stessa della scuola ,
nella posizione giuridica, nella preparazione
dei docenti, nella funzione e in quella che
oggi si definisce la democratizzazione della
scuola; e che poi, sulla base di esso si inne-
stasse la riforma degli esami di maturità e
di abilitazione, e non viceversa .

Questa successione è tanto più essenziale ,
se ci si convince che, mentre potrebbe esser e
possibile realizzare la riforma universitari a
con provvedimenti settoriali, per la scuola se-
condaria superiore, stante la sua diversità so-
ciale, la riforma si deve concepire in modo uni-
tario ed organicamente . In sostanza, mentre
tutto l ' insegnamento praticato nella scuola è
stato lasciato immutato, si pretende di incidere
in modo profondo solo sul momento finale d i
questo iter sì da giustificare l 'assunto di molt i
secondo i quali si vuole ricostruire un nuov o
tetto prima di appoggiare le strutture trabal-
lanti della vecchia casa su idonee e adeguat e
fondamenta; o meglio ancora, come suggeriva
l ' onorevole Almirante in un nostro colloquio
recente sull 'argomento, s ' intende costruire l e
porte della casa scolastica col fine addirittur a
di spalancarle, senza avere eretto la casa stes-
sa cui quelle porte si riferiscono . La cosa gra-
ve consiste nel fatto che le rinnovate struttur e
e le nuove fondamenta costituite da tutto i l
complesso degli studi secondari superiori s i
dovranno uniformare e adeguare alla conce-
zione alla quale si ispira ed è informata l a
nuova disciplina degli esami di Stato, e a
tutta la normativa giuridica che ne è scaturita ,
laddove il Governo, se avesse voluto agire lo-
devolmente e secondo logica, avrebbe dovut o
operare secondo un processo inverso . Sicché ,
in parole povere, non saranno gli esami ch e
dovranno adeguarsi e seguire la riforma degl i
studenti secondari, ma quest'ultima a quelli .

Quale può essere, signor Presidente, ono-
revoli colleghi, la conseguenza che deriva da
questa operazione al vertice ? Che questo
provvedimento, voluto – si dice – per recepir e
le istanze profondamente rinnovatrici avan-
zate in quest'ultimo ventennio da tutte le com-
ponenti più sensibili e responsabili della scuo-
la italiana, disattende in modo pressoché to-
tale proprio le aspettative di coloro che ne l
campo delle priorità avevano posto la riforma
strutturale degli studi nell ' intero settore del -
l'istruzione secondaria, isolando conseguente -
mente quelle aspettative dal più ampio di -
scorso relativo alla riforma generale .

Omettere questa riforma generale e quind i
consentire che le condizioni critiche in cu i
si dibatte la nostra scuola perdurino, significa
lasciare irrisolto il problema di fondo che con-
siste proprio nell 'esame di maturità e nella
formazione del giudizio, e ciò in quanto i l
concetto di maturità non può prescindere, su l
piano pratico oltre che su quello teorico, da l
concetto d ' informazione che ovviamente è le-
gato alla particolare struttura e ai particolar i
contenuti che caratterizzano tutta l'istruzion e
secondaria .

Noi del Movimento sociale italiano vi di-
ciamo : riformate pure gli esami di maturità ,
ma proprio in quanto questi esami sono posti
al termine degli studi secondari superiori ,
che tutti ritengono in crisi, consentendo l ' ac-
cesso all ' università o all ' ésercizio della pro-
fessione, indicateci prima il nuovo ordin e
mentale che intendete imporre alla scuola in
rapporto con le odierne esigenze della società
nazionale. Noi vi diciamo: riformate pure gl i
esami, ma prima andate incontro concreta-
mente all'esigenza di una nuova disciplina
spirituale e morale da dare all ' insegnamento .
Noi vi diciamo: riformate pure gli esami, ma
prima date una nuova base culturale a tutt i
gli organi di istruzione media, prima assicu-
rate alla scuola nuovo modo e nuovo conte-
nuto didattico in rapporto ai programmi ; ol-
tre che della parte didattica, abbiate cura del -
la parte organica e amministrativa, riformate
gli istituti, distinguete e regolamentate le va-
rie categorie di scuole . E ciò a prescindere dal -
l'urgenza di intervenire in materia di edilizi a
scolastica e di funzionalità degli impianti .

Ma dove sono mai questo nuovo ordin e
mentale, questa nuova disciplina spirituale e
morale, questa nuova base culturale, il nuovo
contenuto didattico dei programmi, la nuova
caratterizzazione organica e amministrativa
di indirizzo delle varie scuole e dei vari isti-
tuti ? Non è semplificando gli esami che s i
innova nella scuola .
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Questa è la prima ragione di fondo che ci
fa negare al provvedimento qualsiasi carattere
autenticamente e originalmente innovatore .
Esso lascia irrisolti innumerevoli problemi e
questa risoluzione non può non incidere ne-
gativamente proprio su quei risultati che có l
provvedimento si intendevano perseguire . Re -
stano irrisolti i problemi relativi ad una giust a
collocazione e ad una più adeguata prepara-
zione dei docenti, che rappresentano - non di-
mentichiamolo - la parte permanente dell a
scuola (e dei quali va salvaguardata la digni-
tà, mentre la nuova riforma la ignora de l
tutto), laddove invece i discenti rappresentano
la parte transitoria della scuola . Invece, pro-
prio in quanto l 'accertamento della maturit à
va in ogni caso rimesso al docente, dovev a
essere risolto, prima ancora dell 'attuazione
concreta del nuovo provvedimento, il proble-
ma di una particolare preparazione dei do-
centi .

Si occupi dunque il Governo prima del pro-
blema degli insegnanti e poi di quello degl i
esami, non indulgendo a riforme di mero ca-
rattere quantitativo . Al contrario, la riform a
degli esami - come quella universitaria e
quella della scuola secondaria - deve aver e
carattere spiccatamente qualitativo . Sennon-
ché la nuova riforma ha acuito il contrasto
fra gli studenti, i quali forse - non è ancor a
provato ed è molto dubbio stando ai primi at-
teggiamenti - l 'hanno accolta in modo positivo
seppur contraddittorio, e gli insegnanti, ri-
masti profondamente perplessi, anche perch é
non hanno avuto neppure il tempo di assi-
milarla .

Restano irrisolti i problemi relativi all a
legge sulla parità nei rapporti tra scuola pub-
blica e scuola privata, sicché permane il dua-
lismo, la concorrenza, l ' isolamento fra quest e
due istituzioni, che pure assolvevano fino a
qualche tempo fa ai loro compiti con equi-
librio e in una gara di miglioramento dei ri-
spettivi sistemi didattici . A questo proposito
noi vi chiediamo di dimostrarci, signori de l
Governo, se questo vostro esame, di cui non
riusciamo ad intravvedere alcun principi o
serio ed innovatore di carattere pedagogico e
didattico, possa apparire lo strumento ido -
neo destinato a giudicare del rendimento sia
della scuola di Stato sia della scuola non sta -
tale . Dimostrateci - ma come potreste ? - ch e
questo nuovo esame sia in grado di stimolar e
e promuovere il loro perfezionamento . O sarà
piuttosto probabile - come è stato osservato
da più parti - che al contrario le scuole pri-
vate legalmente riconosciute, con la riform a
in discussione, non avranno alcun incentivo

a migliorare il loro rendimento, determinan-
do un abbassamento generale del valore degl i
studi e quindi della cultura del nostro paese ?

Si acuisce il contrasto fra il permaner e
degli esami di riparazione nelle classi inter -
medie e l ' abolizione di tale tipo di esam e
nella fase finale della stessa scuola. È stata
avanzata da più parti la richiesta di estendere
l'istituto della sessione unica degli esam i
anche ai passaggi di classe all ' interno dei
vari ordini di scuola, ma si è dovutò ricono-
scere che tale richiesta può trovare accogli -
mento non nell 'ambito di questo provvedi -
mento in discussione ma solo in sede di ri-
forma generale degli ordinamenti scolastici ,
il che conferma il carattere settoriale e monc o
del provvedimento stesso .

Non si indicano né si enunciano, neppure
genericamente, i criteri discrezionali che i l
ministro seguirà per la designazione della
materia oggetto della seconda prova scritta ;
a tale incertezza quanto meno dovrebbe por-
tarci a chiedere di predeterminare e differen-
ziare in miglior modo tutte le prove di esam e
in rapporto ai singoli tipi di scuola .

E quante e quali perplessità insorgono i n
tutti dall 'esame meditato di questo nuovo
macchinoso sistema di esame ! Ci limitiamo
a manifestarne alcune . Perplessità in ordine
alla fissazione del termine del 15 aprile per
la conoscenza a mezzo di ordinanza ministe-
riale del programma di esami, e quindi pe r
l 'abbandono, o quanto meno per la negli-
genza, che caratterizzerà inevitabilmente lo
studio delle materie non prescelte, con mor-
tificazione, da un lato, del bagaglio culturale
del discente, impegnato ad approfondire sol -
tanto le materie indicate dal ministro e, dal -
l'altro, della stessa dignità e dell'impegno de i
relativi docenti, che per forza di cose saranno
ormai inascoltati dalle scolaresche. Perples-
sità in ordine ai compiti specifici assegnati a l
consiglio di classe, sulla possibilità di espri-
mere con sufficiente chiarezza lo scrutinio fi-
nale, sul modo di formulare la valutazione
globale degli esaminandi per decidere la lor o
ammissione, potendo, dai vari giudizi anali-
tici di profitto conseguito in ciascuna dell'e
varie materie, giudicare sulla ammissibilità
o meno all 'esame finale . Sicché, dobbiamo
chiedere che venga attribuita al giudizio
espresso dallo scrutinio finale una importanz a
e decisività quanto meno pari alle prove del-
l 'esame di maturità e di abilitazione, anche
perché il giudizio della commissione di
esame - che necessariamente è diffidente e
prevenuta verso il consiglio di classe - ver-
terà anche sul giudizio espresso dal consiglio
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stesso, determinandò un contrasto insoste-
nibile . Noi sappiamo che ogni giudizio si ar-
ticola in due momenti distinti : analisi e sin-
tesi, valutazione analitica o nozionistica e
stima sintetica . Sennonché, con il provvedi-
mento in discussione, non risulta chiara l a
dinamica di questo rapporto, in quanto no n
risultano chiare le posizioni del consiglio d i
classe nei confronti della commissione giudi-
catrice .

Più profonde riserve, non tanto quantita-
tive quanto qualitative, possono manifestars i
in ordine alla riduzione delle prove di esame ,
che dovrebbero essere, in ogni caso, tra d i
loro affini, anche per il fatto che all 'articolo
6 non sono formulate sufficienti precisazion i
circa la indicazione delle materie diverse da
quelle che hanno costituito l'oggetto della
prova scritta . E altre riserve si aggiungono
in ordine allo schema ormai rigido dell a
struttura culturale indicata nella tabella al -
legata al decreto-legge, sia per la mutevolez-
za delle materie insegnate, sia per la diversa
priorità delle prove scritte rispetto a quelle
orali . Quindi, mentre si può dire che l'esame
risulterà più macchinoso e più incerto d i
quello attuale, non può nascondersi che esso
risulterà, d 'altra parte, nel complesso più fa-
cile, sia per la notevole riduzione numeric a
delle prove scritte, sia per il modo con i l
quale si configura il colloquio, sia per la
mancanza di collegamento con i programm i
di studio degli anni precedenti . E, tenuto
conto che lo scrutinio finale è necessario pe r
essere ammessi alle prove di esame e che
esso sarà deliberato con la maggioranza d i
due terzi, verranno a verificarsi due risultat i
negativi : non vi saranno più studenti non
ammessi alle prove di esame, e le scuole le-
galmente riconòsciute saranno indotte ad ele-
vare gli scrutini stessi per influire maggior-
mente sul giudizio di maturità .

C 'è di più. I particolari favori apportat i
con il provvedimento in esame a vantaggi o
degli studenti – e quindi a difesa dei candi-
dati – si intravvedono chiaramente, soffer-
mandosi sulla sede degli esami, sulla presen-
za nella commissione del rappresentante d i
classe, sulla riduzione del numero dei compo-
nenti della commissione giudicatrice e sull a
composizione delle commissioni stesse, sull a
possibilità di prescindere negli esami di ma-
turità degli istituti tecnici professionali da l
requisito dell 'abilitazione, e quindi da un a
specifica indagine in tutte le discipline che
caratterizzavano i corsi di studiò .

Questo esame, insomma, rende la scuol a
più facile e quindi meno formativa .

Non è questo, signori del Governo, che
vogliono gli studenti e le loro famiglie . Ess i
pretendono una scuola razionale e moderna ,
capace di consentire un effettivo impegno di-
dattico . Dove andranno a finire gli ideali dell a
conquista faticosamente raggiunta ? Dove i l
gusto di una nobile gara delle menti e degl i
spiriti ? Questo provvedimento li sostituisce
con la noia soffocante e con la insensata ri-
pulsa di qualsiasi virtù .

Non solo la scuola sarà più facile e i n
fondo meno impegnata; ma assisteremo all o
ulteriore deperimento degli studi classici ,
giacché siamo convinti che la eliminazione
della seconda prova di latino e la possibilit à
di non sostenere il colloquio sul greco deter-
mineranno inevitabilmente, snaturandone l a
funzione, un abbassamento del livello di li-
ceo classico che rappresenta ancora oggi un a
gloria del mondo culturale e scolastico ita-
liano.

Siamo anche convinti che si determinerà
l'affievolimento delle caratteristiche delle sin -
gole scuole. Tanto per fare un esempio, l e
prove a scelta orali e scritte relative a du e
grandi rami di studi, il tecnico ed il clas-
sico, potrebbero coincidere, determinando l a
perdita della individualità delle singole scuo-
le sorte con ordinamenti e finalità di istru-
zione diversi .

Se passiamo a considerare tutte le fasi
principali sulle quali si concreta l'attuale ri-
forma, cioè lo scrutinio e l'ammissibilità, non
possiamo non manifestare le nostre riserv e
anche in ordine alla fase di ammissibilità per
i privatisti, includendo tra questi anche gl i
studenti lavoratori . Le commissioni giudica-
trici come potranno effettuare la valutazion e
del candidato non solo sui risultati obiettivi
dell'esame o sugli orientamenti dimostrati ,
ma sul suo passato culturale che rappresenta
uno degli elementi innovatori della riforma ?
E quali garanzie si offrono per consentire a
coloro che non abbiano superato il pre-esam e
di ottenere l'ammissibilità alla penultima o
all'ultima classe, e quindi di ottenere un giu-
dizio di idoneità alla frequenza delle stess e
commissioni giudicatrici ; oppure per consen-
tire a coloro che non furono in grado, pe r
malattia o per obiettive ragioni sociali, d i
partecipare all'esame stabilito in un'unica
sessione di sostenere l'esame in una session e
straordinaria estiva ?

Ma non dobbiamo dimenticare a questo
punto l ' altra nostra considerazione conclusiva
sulla collegialità e sulla globalità del giudi-
zio. Si sostiene nella relazione ministeriale
che il concetto di maturità è fondato, e giu-
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stamente, « sulla possibilità di dar corpo ad
un giudizio che sia nello stesso tempo un a
valutazione dei risultati particolari conseguit i
negli studi fatti e un apprezzamento dell e
possibilità, considerate nella loro globalità, d i
prosecuzione in studi preliminarmente deli-
mitati, e di inserimento nella vita » . Noi
siamo perfettamente d'accordo, proprio per -
ché viene riproposto lo stesso criterio genti-
liano.

Si sostiene ancora che è tempo di oppors i
alle « degenerazioni nozionistiche » verifica-
tesi negli ultimi tempi negli esami di Stato ;
e noi siamo parimenti d'accordo. Si sostiene
altresì che bisogna evitare i supplizi di Tan-
talo, rappresentati dagli sforzi veramente mne-
monici che oggi gli studenti sono costretti a
sopportare ; e noi siamo sempre dello stesso
avviso, anche se con qualche riserva. Ma non
ci si accorge, guardando all'essenzialità de l
nuovo esame, che esso non solo diventa con-
traddittorio, non solo più incerto, non solo
più macchinoso, ma che non elimina ed ac-
centua il nozionismo proprio perché esasper a
il settorialismo e, in ogni caso, non consent e
l'auspicato giudizio globale, in quanto la glo-
balità è esclusa dal frazionamento degli esam i
in una o più materie, magari anche affini ,
e dal complicato meccanismo d'esame . Il che
implica, conseguentemente, una frantumazio-
ne di giudizi particolari, un ricadere, neces-
sariamente, a quel carattere nozionistico e
frammentario che si sostiene di voler combat-
tere .

Come si spiega la riduzione delle prov e
scritte e la scelta degli argomenti da parte de l
candidato ? Sostenendo di aver voluto confi-
gurare le prove e gli esami soltanto com e
mezzo di accertamento della maturità e come
valutazione dell 'orientamento . Ma tutti sono
convinti, e noi per primi, che una tale inno-
vazione, proprio in quanto comporta una ri-
strutturazione restrittiva del contenuto degl i
esami, finisce con il favorire in minor grad o
questo accertamento globale di maturità, ch e
invece si vorrebbe perseguire .

Dov'è il carattere rivoluzionario di questa
innovazione, quando è facile argomentare ch e
l'indagine congiunta e la valutazione global e
della maturità dell'esaminando erano sempr e
esplicate dal consiglio dei professori, allorché ,
dopo gli esami singoli per materia, si dispo-
nevano collegialmente agli scrutini finali ?
Che forse il giudizio fino ad oggi espress o
al termine del vecchio tipo di esame non er a
un giudizio di maturità ? E rammento co n
chiarezza io stesso – mi si perdoni questo
richiamo personale – che ebbi la strana ven-

tura di dover conseguire in tre anni il diplo-
ma di perito meccanico, la maturità scientifi-
ca e la maturità classica, e nelle due ultim e
come privatista, come dalla commissione giu-
dicatrice si prescindesse talvolta dai risultat i
obiettivi di quegli esami e quindi dai vot i
singoli . Essi ponderavano, e con quanto sens o
di responsabilità, i precedenti culturali del-
l'esaminando, oltre che gli orientamenti che
nelle prove scritte e nelle discussioni egl i
aveva manifestato !

E come potrà verificarsi che il nuovo esa-
me consentirà, più e meglio del precedente ,
di verificare la coesistenza dei risultati con -
seguiti dall 'esaminando nelle diverse disci-
pline e la sua capacità di dominare un piano
di cultura, stante il suo settorialismo, la su a
frantumazione, la sua ulteriore schematizza-
zione ? Come può sostenersi – e non ci viene
spiegato a sufficienza – che questo esame con -
sentirà all'esaminatore di conoscere partico-
lari aspetti – si dice nella relazione – dell a
formazione culturale dell'alunno, quando l a
commissione, se vorrà esprimere un giudizio
che sia globale, dovrà approfondire l'inda-
gine sulla sua personalità, valutandola neces-
sariamente in base al livello complessivo e
non settoriale degli studi compiuti ?

In sostanza, noi riteniamo che questo nuo-
vo tipo di esame, giustificato con il proposito
di volere esprimere giudizi globali, non sap-
pia in concreto perseguire e garantire tale glo-
balità di giudizio ; e quindi, contrariamente a
quanto sostengono i suoi proponenti, non cori -
senta di apprezzare la possibilità di prosecu-
zione in studi delimitati e di inserimento nel -
la vita più e meglio che non l 'esame preceden-
te, tenuto soprattutto conto che esso comporta ,
in sostanza, un minore impegno quantitativ o
e qualitativo da parte di tutte le component i
scolastiche .

Queste, signori del Governo, onorevoli col -
leghi, sono alcune delle ragioni che ci indu-
cono a sostenere che con il provvedimento in
esame si accelera il processo di scadimento e
di discredito dell'esame di Stato, e non sol o
non si innova, ma anche non si risolve mini-
mamente la crisi o, per meglio dire, la ero-
sione che l ' istituto stesso ha subito in quest i
ultimi decenni . Una erosione che è tanto etic a
e morale quanto tecnica e giuridica ; e che non
potrà essere arrestata dai provvedimenti ela-
borati da questo Governo di centro-sinistra ,
settoriali, amministrativi, avulsi da una visio-
ne globale di riforma e destinati a complicare
ancor più il già inceppato meccanismo di se -
lezione della nostra gioventù studiosa . Sicché
siamo indotti a pensare che questa riforma ri-
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sulterà superata e dichiarata inutile allorquan-
do il Parlamento sarà chiamato a risolvere
globalmente i problemi fondamentali ormai
irrinviabili del diritto allo studio, della rifor-
ma universitaria, della riforma della scuola
secondaria superiore, della riforma dell ' istru-
zione professionale .

È di questi giorni, ad esempio, la pressan-
te richiesta che sale da tutti gli angoli della
penisola per il riconoscimento giuridico de -
gli istituti professionali di Stato per l'indu-
stria, l 'agricoltura, le attività marinare, i l
commercio e le attività alberghiere, e quindi ,
con la piena applicazione delle leggi n . 449 de l
21 aprile 1965, in materia di pubblici concor-
si, e n . 205 del 31 marzo 1966 ai fini dei rap-
porti contrattuali con aziende private, per i l
riconoscimento dei diplomi rilasciati da que-
gli istituti professionali di Stato . Ma mentre
lo sforzo del Governo appare transitorio, no-
tevole sarà lo stato di confusione e il cao s
che questa riforma, presto superata, avrà in-
trodotto in tutto il tessuto della scuola ita-
liana .

L'esigenza di fondo per completare razio-
nalmente il lavoro pedagogico della nostra
scuola cui accennavo all'inizio del mio discor-
so è un'altra. Noi chiediamo che si pervenga
ad una vera e propria rivalutazione dell'esa-
me di Stato, che prescinda-dall'astrattismo ,
ma non da un reale sapere, e che parta quind i
da una rivalutazione dei programmi e de i
contenuti scolastici, da una maggiore serietà ,
da un maggiore rigore di tutto l ' insegnamen-
to, e conseguentemente che parta dalla riforma
generale della scuola secondaria .

Il Movimento sociale italiano ribadisce al-
l'onorevole ministro della pubblica istruzion e
e al Governo l'urgenza di questa riforma, ch e
deve ispirarsi a finalità umane e culturali, e
non deve essere in funzione delle esigenze uti-
litaristiche della società dei consumi. Questa
scuola, che va assumendo sempre più un ca-
rattere tecnicistico e professionale, persegu e
la specializzazione in rapporto alle esigenz e
della produzione : tende a preparare gli « uo-
mini-macchina » da inserire automaticament e
nella catena di produzione. Ciò può essere gra-
dito ai marxisti e ai loro pronubi fiancheggia -
tori ; non certo a noi, per i quali soltanto u n
rinnovato impegno morale e culturale e una
vigorosa ripresa della tradizione classica pu ò
fare della scuola un centro di formazione d i
coscienza e di giudizio critico, salvaguardan-
do l 'uomo, che era sì caro a Giovanni Genti -
le, nel dilagare inevitabile del meccanicismo .

Se il Governo disattenderà questo rinnova-
to impegno, piuttosto che indulgere ad una

siffatta forma di esami, tanto varrebbe perve-
nire al suo superamento . Piuttosto che accet-
tare questo tipo di esame (che viene a condi-
zionare e, quindi, a sbarrare la riforma gene-
rale della scuola che noi abbiamo auspicato) ,
se fosse possibile superare il disposto dell'ar-
ticolo 33 della nostra Carta costituzionale ch e
prescrive l'indagine dello Stato sul grado d i
istruzione e di maturità conseguito dalla sua
gioventù studiosa, in una scuola che sia inte-
gralmente rinnovata, sarebbe preferibile sop-
primere l ' istituto stesso dell ' esame di Stato ;
o, quanto meno, affidaré il giudizio di matu-
rità e, quindi, la liberalizzazione piena degl i
accessi universitari e dell'attività professio-
nale agli scrutini finali del consiglio di classe ,
di cui fanno parte gli insegnanti che hann o
impartito, seguito e controllato annualment e
lo sviluppo culturale dei vari alunni .

E ciò per più ordini di motivi : la scuola
pubblica dovrebbe garantire di per se stessa
lo Stato, in rapporto ai fini scolastici e cultu-
rali; in un sistema di scrutini trimestrali, l o
scrutinio finale è più attendibile che non l a
valutazione episodica di una commissione
esterna; inoltre, lo scrutinio finale già vien e
inteso come elemento costitutivo del process o
di formazione del giudizio di maturità . Sic -
ché, lasciare il giudizio di maturità allo scru-
tinio da parte dei docenti della scuola di pro-
venienza, che hanno avuto contatto plurien-
nale con i giudicandi, anziché ad una commis-
sione casuale, composta da altri insegnant i
muniti di titoli equipollenti o a volte inferio-
ri, varrà almeno ad eliminare il contrasto, o
per meglio dire il diaframma, che inevitabil-
mente si verrà a determinare tra la scuola d i

provenienza e la commissione giudicatrice, tr a

quest 'ultima e il consiglio di classe .

Ecco, signori del Governo, i motivi dell a
nostra opposizione a questo provvedimento ,
cui tutti indistintamente riconoscono innu-
merevoli limiti di partenza e per il quale non

si è sollevato, entro e fuori da questa aula ,

alcun entusiasmo .

Non potremmo concludere, se non denun-
ciassimo, anche sul piano formale, oltre che
sul piano sostanziale, il ricorso da parte de l

Governo allo strumento non più insolito de l
decreto-legge, operato con giustificazioni che
non hanno fondamento tecnico e tanto meno

politico e morale . Il nostro gruppo ha più

volte sollecitato il Governo ad avviare una
riforma sulla nostra scuola di grado secon-
dario, riforma che da tanti anni era appars a
improrogabile, stante la profondità della
crisi, che era venuta via via a caratterizzarla .
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Ma oggi non possiamo non dolerci della im-
provvisa frettolosità, della vera e propria fre-
nesia con cui si interviene nei più svariat i
settori della vita della scuola, con provvedi -
menti studiati, meditati, discussi fuori da l
Parlamento, e quindi sottratti in pratica a l
suo controllo . Il Parlamento ne viene inve-
stito soltanto sotto la forma del decreto-legge ,
cui ormai il Governo è solito ricorrere, senz a
che ne esistano i presupposti obiettivi di ur-
genza e di necessità, attuando una forma d i
pressione, che è dettata dall'esigenza – in -
vero meramente demagogica e di caratter e
partitico – di andare incontro in fretta, dopo
sì lunghi indugi, alle pressanti rivendicazion i
di tutte le componenti della scuola italiana .
Ed è così che, nel giro di pochi mesi, i l
Governo ha fatto ricorso per ben due volt e
in materia scolastica allo strumento legisla-
tivo del decreto-legge, che la Costituzione re-
pubblicana prescrive si utilizzi soltanto i n
certe particolari circostanze che nel caso i n
esame mancano .

Quando il Parlamento è investito dello
esame di un decreto-legge, il quale ha già ri-
cevuto una pratica attuazione e ha creat o
vasti rapporti giuridici, economici e sociali i n
tutta la nazione ed in un settore così delicat o
come quello della scuola, è difficile rigettarlo
in toto, perché tale rigetto verrebbe a com-
portare gravi conseguenze anche sul pian o
politico, oltre che eminentemente scolastico .
Ecco perché il Movimento sociale italian o
parla di pressione, parla di abuso, in sintesi
parla di grave scorrettezza nei confronti d i
tutta la rappresentanza parlamentare e del -
l'intera nazione. Questa frettolosa ed illogica
inversione nei tempi dell 'auspicata riforma ,
l 'avere cioè il Governo cominciato dal tetto ,
anziché dalle fondamenta, dal vertice, an-
ziché dalla base, appare pertanto ispirata a d
un motivo meramente politico : acquistar e
popolarità presso gli studenti, acquietare l e
ansie delle famiglie, dare l'illusione di un
dinamismo che è solo apparente . E come
espressione di un atto politico inteso a do -
minare la situazione critica della scuola ita-
liana, quale oggi si profila, noi non possiam o
non contestarlo e respingerlo, proprio in
quanto disattende gli argomenti e le esigenze
più importanti, messi in evidenza dal dibat-
tito che sta avvenendo da anni nella scuol a
italiana, e che in questi ultimi tempi si è
fatto più drammatico, ad opera degli inse-
gnanti, degli studenti, delle stesse famiglie ,
e in quanto il provvedimento determinerà un
ulteriore scadimento di tutta la vita cultural e
della nazione .

Concludo, onorevoli colleghi, affermand o
che la materia complessa e delicatissima ri-
chiede un accurato esperimento pilota, ri-
chiede coraggio, ma richiede soprattutto chia-
rezza di idee . Dico questo perché la man-
canza di chiarezza non è mai stata più com-
pleta oggi : da parte degli insegnanti, che
talvolta rendono concomitanti le intenzion i
di modernizzare con provvedimenti assoluta -
mente retrivi ; da parte di taluni studenti, fa-
cili prede della demagogia di sinistra; da
parte di coloro i quali dovranno applicare l e
riforme; da parte dei rettori, che talvolt a
mettono le aule degli atenei a disposizion e
perfino della sovversione non studentesca ,
mentre talaltra rispondono alle istanze stu-
dentesche facendo applicare le inferriate all e
finestre del piano terreno ; .chiarezza, sia ne l
Governo, che fino ad oggi ha mostrato con -
fusioni di pensiero nella materia, sia ne l
campo della pubblicistica specializzata, sia
nelle famiglie . Solo dalla raggiunta chiarezz a
si potrà cominciare la vera riforma .

Noi chiediamo – in sintesi – che il Gover-
no attuale e in particolare gli uomini dell a
democrazia cristiana, sappiano raggiunger e
la consapevolezza completa della loro respon-
sabilità di costruttori dello Stato; che non
guardino, cioè, allo Stato come ad uno stru-
mento di potere o, peggio, come ad un mezzo
per realizzare i fini dell'integralismo catto-
lico. Si accorga il Governo che, nonostante
l ' espansione scolastica e la programmazione
già avviata, persiste una crisi di tutta l 'edu-
cazione nazionale e della scuola in partico-
lare, che esige un 'adeguata analisi del siste-
ma educativo, delle riforme di struttura e de i
contenuti del sistema scolastico al fine di de -
finire e stabilire una effettiva rispondenza tr a
scuola e ambiente sociale. Si dia vita all ' im-
pegno di perseguire un tipo di programma-
zione che investa globalmente i vari aspett i
del sistema scolastico e sia decisamente indi-
rizzata una buona volta allo sviluppo quali-
tativo imposto dalla gravità dei problemi
odierni .

I problemi urgenti sono già stati specifica-
tamente indicati da più parti : riforma degl i
istituti di preparazione dei docenti e dei di-
rigenti della scuola di ogni ordine e grado ;
riforma dei sistemi di aggiornamento profes-
sionale; istituzione di organi di rappresenta-
tività scolastica a tutti i livelli, ma con la par-
tecipazione delle sole componenti interessat e
alla gestione della scuola ; definizione dell o
stato giuridico del personale della scuola ,
troppo sacrificato e disatteso nelle sue legit-
time istanze ; sviluppo dell ' assegnazione degli
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insegnanti alle attività parascolastiche e in-
tegrative, secondo le esigenze di specializza-
zione, differenziazione e funzionamento dell a
scuola.

Occorre dunque una scelta globale sull a
scuola, che è una delle scelte più important i
del paese per il suo futuro, una scelta ch e
situi la scuola nei suoi rapporti anche critici
verso la società . È una scelta urgente, perché
le vie più elementari sono sempre quelle ch e
si aprono dinanzi alla scuola, in quanto l e
rivoluzioni profonde, che sono destinate a
sovvertire o a rinnovare le prospettive dell a
storia, cominciano proprio dalla educazione
che le nuove generazioni vi recano e dal ba-
gaglio culturale e morale con il quale si met-
tono in cammino .

Come dimenticare il giudizio critico de l
padre di una delle più grandi rivoluzioni mo-
derne, Lenin ? « La riuscita della rivoluzion e
di ottobre fu in gran parte dovuta alla fun-
zione negativa della scuola classica russa » .

Tutti auspicano grandi riforme e grand i
trasformazioni sociali di cui nessuno può pre-
vedere lo sbocco; non siamo certamente noi ,
che non possiamo essere difensori di quest o
sistema e di questo Stato, a chiudere le port e
e le finestre ai venti innovatori che spiran o
gagliardamente per I ' Italia e per il mondo .
Noi non pensiamo di resistere ad ogni cost o
a coloro che vogliono cambiare le cose, pro-
prio perché crediamo che essi hanno dall a
loro la storia . Chiediamo, però, che chi h a
la responsabilità di guidare il nostro popol o
e di determinarne il destino, quando propon e
delle riforme, sappia ciò che vuole e facci a
maturare in sé le certezze in mancanza dell e
quali non è onesto fare politica .

Anche nel settore della scuola, e direi so-
prattutto in questo settore, molte cose deb-
bono essere cambiate, e cambiate radicalmen-
te. Ma anche cambiando ci sono altre cose s u
cui è necessario essere, più che intransigenti ,
irriducibili, e che non bisogna dimenticare ,
soprattutto in questi giorni : la difesa dell o
Stato contro la sovversione e contro la disgre-
gazione .

Al Governo noi diciamo, nella present e
occasione, che non intendiamo assumere l a
veste di mediatori fra il centro-sinistra e il
popolo italiano che, sfiduciato, sta chiuden-
dosi in uno sdegnato isolamento ; né inten-
diamo diventare i verificatori di questo re-
gime per correggerne la marcia, che conduce
inarrestabilmente al comunismo . Il problem a
non è di dare correttivi alla rotta di questa
coalizione, perché ciò significherebbe agevo-
larne la marcia . Noi chiediamo - e lo chie-

diamo solennemente al Governo italiano -
l ' inversione della rotta, secondo le esigenze
e i problemi veri della odierna realtà nazio-
nale . (Applausi a destra — Congratulazioni) .

Approvazioni in Commissione .

PRESIDENTE. Nelle riunioni di stamane
delle Commissioni, in sede legislativa, son o
stati approvati i seguenti provvedimenti :

dalla Il Commissione (Affari interni) :

« Provvidenze per il comune di Roma
(approvato dalla I Commissione del Senato )
(1165) ;

dalla IV Commissione (Giustizia) :

« Modifica dell'articolo 60 dell'ordina-
mento del personale delle cancellerie e segre-
terie giudiziarie » (approvato dalla Il Com-
missione del Senato) (1059) ;

dalla VII Commissione (Difesa) :

COVELLI : « Modifiche alla legge 5 marzo

1961, n . 212, concernente l'aumento degli as-
segni annessi alle medaglie al valor militar e
ed alle decorazioni dell'Ordine militare d'Ita-

lia » (97) ; DURAND DE LA PENNE : « Rivaluta-
zione degli assegni annessi alle ricompense a l

valor militare » (106) ; SCARASCIA MUGNOZZ A

e DE MEO : « Rivalutazione degli assegni an-
nessi alle ricompense al valor militare » (415) ;

BOLDRINI ed altri : « Modifiche alla legge 5

marzo 1961, n. 212, per l'aumento degli asse-
gni annessi alle medaglie al valor militare ed
alle decorazioni dell'Ordine militare d'Italia »

(Urgenza) (450) e MICHELINI ed altri : « Au-

mento degli assegni ai decorati al valor mi-
litare » (500), in un testo unificato con il ti-
tolo : « Assegni straordinari ai decorati al va-
lor militare e dell'Ordine militare d'Italia »
(97-106-415-450-500) ;

dalla XIV Commissione (Igiene e sanità) :

DE MARIA e USVARDI : « Aumento del con -
tributo annuo a favore degli istituti fisiote-
rapici ospitalieri di Roma » (423) e BARBER I

ed altri : « Organizzazione delle attività degl i
istituti per lo studio e la cura del cancro e
provvidenze a loro favore » (489), in un testo
unificato con il titolo : « Concessione di un
contributo annuo a favore degli istituti per
lo studio e la cura del cancro » (423-489) .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ono-
revole Magri . Ne ha facoltà .
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MAGRI . Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, signor sottosegretario, anche questa di-
scussione, come quella di qualche giorno fa ,
sul disegno di legge per l 'assegno di studio ,
spazia come vedete in orizzonti assai ampi .
E questo mi pare avvenga non soltanto per
l'ovvio gioco delle opposizioni che tendon o
evidentemente ad aggredire da tutti i lati i
disegni di legge, che si presentano come di -
segni particolari e circoscritti, ma anche per -
ché i problemi della scuola sono venuti dav-
vero a maturazione nella coscienza-nazional e
ed urgono; e quindi traboccano in ogni occa-
sione e nelle manifestazioni più diverse, tutte
indubbiamente degne di considerazione .

Se noi circoscriviamo i nostri intervent i
al tema particolare che ci è proposto, quest o
non è - credetelo, onorevoli colleghi - perch é
noi non sentiamo la vastità dei problemi ch e
qui da varie parti sono stati prospettati o
non sentiamo l'ansia di affrontarli . Ma noi
riteniamo di dover opportunamente riman-
dare la discussione ampia ed approfondita di
questi temi al momento in cui (e abbiamo
motivo di ritenere e non soltanto di auspi-
care che questo momento non sia lontano), a l
momento in cui - dicevo - il Parlamento na-
zionale sarà chiamato ad affrontare e a discu-
tere le generali riforme dell'istruzione univer-
sitaria e dell'istruzione secondaria superiore .

Io penso che sarà quello un momento-dav-
vero saliente di questa legislatura, anzi d i
questo periodo storico che noi viviamo . Ci
impegneremo tutti in quella discussione e l a
affronteremo nei suoi particolari e nei suo i
presupposti . Avremo allora il modo di dibat-
tere, io spero, con chiarezza e senza sottintes i
i temi di fondo che stanno veramente alla ra-
dice di questa grande riforma, muovendo an-
zitutto da quello che a me sembra il tema es-
senziale, lo stretto rapporto, cioè, che c'è, e
ci deve essere, tra libertà e cultura . Diremo
allora che non può esserci vera cultura là
dove non ci sia vera libertà, perché non può
essere cultura quella che supinamente rece-
pisce enunciazioni di dottrine filosofiche o
estetiche elaborate dagli apparati o dall e

.strutture burocratiche, così come la libertà
non ha senso se non come autentica manife-
stazione di cultura, perché la libertà che non
abbia il suo fondamento in un effettivo e so -
stanziale umanesimo degenera in licenza, e
quindi praticamente nega se stessa .

E noi - vorrei dire all 'onorevole Natta ,
che mi pare non sia presente in questo mo-
mento in aula - non avremo difficoltà in que l
momento, se occorrerà, a riprendere, a ridi-
scutere tutto il senso della nostra battaglia

(della battaglia di noi cattolici autonomamen-
te operanti sul piano politico) tutto il sens o
della nostra battaglia, ripeto, sul tema della
scuola, una battaglia che, come voi sapete ,
onorevoli colleghi, si è sviluppata per quas i
un secolo; una battaglia che i cattolici italian i
impostarono e condussero quando, per circo -
stanze storiche che qui non starò certament e
a delineare, nella vita nazionale si trovarono
quasi confinati come in una specie di ghetto .
Potremo rivedere, dato che ieri sera l 'onore-
vole Natta ha fatto cenno a questo argomento ,
ove ci si presenterà l'occasione, le tappe d i
questa battaglia e gli sviluppi che essa as-
sunse quando, uscendo da quel ristretto am-
bito nel quale erano stati confinati e anche ,
diciamolo, si erano confinati, i cattolici ita-
liani scesero per la prima volta nell 'agone
politico italiano .

Voi sapete, onorevoli colleghi, che questo
anno si compiono cinquant 'anni da quando
Luigi Sturzo, con un manipolo che era in -
torno a lui, lanciò in Italia l'appello ai « li-
beri e ai forti » . Il senso e lo sviluppo d i
quella battaglia ebbe tappe salienti in questa
- possiamo dire - « prima epifania politica
dei cattolici italiani, successivamente nell a
prova di fedeltà agli ideali di libertà che die-
dero, in patria e in esilio, i più cospicui e si-
gnificativi rappresentanti di quelle forze (i n
patria, nell'isolamento e in carcere, De Ga -
speri ; nella sofferenza dell 'esilio, Sturzo e
Donati) ; più tardi nella partecipazione dei cat-
tolici alle battaglie della Resistenza per la ri-
conquista della libertà ; e più tardi ancora nel
venticinquennale servizio che i cattolici ita-
liani, ripeto, autonomamente operanti sul
piano politico, hanno reso e rendono al no-
stro paese .

L'onorevole Natta ha parlato ieri con un a
certa ironia di « battaglia di retroguardia » .
Battaglia di retroguardia non può essere

battaglia di retroguardie », poiché una bat-
taglia di retroguardia suppone un esercito ch e
si ritira e un esercito che avanza . Ed io ri-
tengo che su questo terreno noi abbiamo
avanzato, se è vero, come è vero, che concetti
che noi mettemmo a fondamento della nostra
battaglia oggi sono acquisiti o pare stiano pe r
essere acquisiti ; come quello secondo cui la
scuola non deve puntare al « titolo » perché
si distorce il concetto stesso di formazione e
di scuola se si punta all 'acquisizione di un
titolo, debitamente timbrato, in cui tutto i l
valore della scuola si riassumi e si assommi .
Invece, il valore della scuola deve consistere
in quello che essa è capace di dare e nei va-
lori che è in grado di trasmettere . Si tratta
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ancora del concetto di autonomia che noi ab-
biamo sostenuto da sempre contro quell a
forma, come diceva Einaudi « napoleonica »
della impostazione della nostra scuola, contr o
un rigido conformismo ; questo concetto di au-
tonomia importa la possibilità di elaborazione
di nuove esperienze didattiche e, quindi, u n
arricchimento nel pluralismo del fenomen o
didattico .

Ma, ripeto, questi discorsi potremo ripren-
derli in momenti più opportuni ; adesso è giu-
sto tornare al nostro tema e fermarci su d i
esso .

A questo proposito, mi è parso di aver sen-
tito ieri sera', nel discorso del collega Natta ,
una impostazione che ritengo giusta . Egli ad
un certo punto ha detto che i comunisti non
intendevano criticare questi provvediment i
particolari, in quanto particolari, ma che vo-
levano domandare se questi provvedimenti s i
inseriscono o si possono inserire in una pro-
spettiva organica, che possa essere, per i co-
munisti stessi, accettabile .

Questa impostazione a me pare giusta, an-
che se poi non mi sembra giusto che la si ab -
bandoni per le facili polemiche che da varie
parti, da opposte parti hanno insistentemenL é
echeggiato in questa discussione a proposit o
del solito ritornello del « bastone e della ca-
rota » : la repressione e l'allettamento .

Il bastone è, naturalmente, la repressio-
ne, tema sul quale abbiamo qui ascoltato cos e
molto strane . Io comprendo che l 'opposizione
debba fare il suo gioco ; però penso che tale
gioco debba avere anche qualche limite, in vi-
sta – se si vuole – di un interesse generale e co-
mune. Non credo che rientri nell ' interesse ge-
nerale e comune il voler esasperare certi fe-
nomeni, minimizzando certe manifestazioni ;
ma non è nell ' interesse comune, certamente ,
esasperare talune manifestazioni e sopravva-
lutarle .

Quanto poi all 'allettamento, io non credo
che il disegno di legge sull 'assegno di studio
interessi molto quelle pattuglie (perché son o
convinto che si tratti di pattuglie) che hanno
portato fino all'assurdo talune prese di posi-
zione e talune manifestazioni del movimento
studentesco . Le pattuglie della eversione to-
tale, del nichilismo assoluto, non sono certo
quelle che possono avere un particolare inte-
resse per l ' assegno di studio. E, quanto al
provvedimento che oggi stiamo discutendo ,
onorevoli colleghi, siete poi proprio sicuri ch e
la nuova impostazione, che viene data all ' esa-
me di Stata, rappresenti indiscutibilment e
una enorme facilitazione ? Io che – come dirò
fra breve – condivido questa impostazione,

non sono assolutamente sicuro che essa rap-
presenti tale enorme facilitazione, di cui tan-
to qui si parla . D'altro canto, se vogliam o
guardare alle statistiche di questi ultimi ann i
(anzi, non soltanto di questi ultimi anni) su -
gli esami di Stato, ci accorgeremo che in ve-
rità le percentuali dei respinti agli esami no n
sono mai state così gravi, così allarmanti, pe r
cui si possa dire che la nuova riforma tend a
a calmare quegli allarmi e a venire incontr o
a quei timori .

E allora domandiamoci : questo decreto-
legge nella sua impostazione corrisponde a
una linea coerente di sviluppo della nostra
scuola ? Citerò ancora, per l'ultima volta ,
l'onorevole Natta, il quale ieri sera proponev a
il dilemma : si tratta di un errore irritante o
si tratta, come egli diceva, con una citazion e
dantesca, di un « ombrif ero prefazio » ? Io no n
ho capito, forse perché un po ' disattento, i l
suo pensiero . Mi è parso però che egli incli-
nasse più verso l'interpretazione dell 'errore
irritante che non verso quella dell '« ombrife-
ro prefazio » di quella che potrà essere l a
nuova riforma delle scuole secondarie supe-
riori .

Ma questo disegno di legge, onorevoli col -
leghi, si articola sostanzialmente su due pun-
ti fondamentali, che restano fermi, perché ,
come voi sapete, la discussione ampia che s u
questo argomento c'è stata nella VIII Commis-
sione in sede referente ha portato a proporre
qui in aula tutta una serie di modifiche anche
profonde all ' articolazione del decreto-legge .
Ma nel decreto-legge restano intatti i due pun-
ti fondamentali, quelli che si possono dire i
due motivi ispiratori, le due sue caratteri-
stiche .

Qual è il primo punto ? Il primo punto è
l'abolizione dell 'esame di riparazione, l 'abo-
lizione della seconda sessione di esami . E su
questo mi pare che non si siano registrati con-
trasti . Non mi pare infatti di aver ascoltato
su questo argomento una sola voce dissonan-
te, cosicché si potrebbe dire, che se anche a
questo solo riguardo, sarebbe stato in ogn i
caso opportuno fare il decreto-legge per evi -
tare una sovrastruttura che aveva evidente -
mente ormai fatto il suo tempo, dato che no n
sorge una sola voce a difenderla . Anzi, abbia-
mo sentito voci diverse ed impazienti che
avrebbero voluto su questo tema bruciare l e
tappe e proporre senz 'altro l 'abolizione gene-
rale della seconda sessione di esami : non sol -
tanto per gli esami di Stato conclusivi di u n
periodo di studi, ma addirittura anche per gl i
esami di promozione o di idoneità al passag-
gio da una classe all 'altra .



Atti Parlamentari

	

— 5694 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 13 MARZO 1969

A questo proposito ritengo di dover osser-
vare che proposte di questo genere non son o
accettabili anzitutto da un punto di vista di
economia legislativa, perché davvero non s i
comprenderebbe l ' inserimento di norme siffat-
te in un decreto-legge che ha tutt 'altro obietti-
vo, che si occupa, cioè, esclusivamente e spe-
cificamente della conclusione degli ordini d i
studi medio e secondario superiore . Ma vor-
rei ancora aggiungere che avrei molte per-
plessità anche sul merito di questa propost a
di abolire gli esami di riparazione per le
promozioni o le idoneità relativamente alle
classi intermedie ; e ciò perché mi pare che c i
sia una differenza sostanziale : da una parte
era (dico « era » perché si può considerar e
questo fatto superato) un assurdo che anche
l'esame di maturità, che si conclude di solit o
alla fine di luglio o ai primi di agosto, potesse
concludersi con un giudizio interlocutori o
da definire dopo un mese o 40 giorni e che
quella maturità non riscontrata ai primi d i
agosto si potesse riscontrare a metà settem-
bre; ma, d ' altra parte, non altrettanto pu ò
dirsi per le classi intermedie, nelle quali no n
è altrettanto assurdo che un giovane, il qual e
presenti delle lacune di preparazione in un a
determinata disciplina, sia invitato a ripren-
derla ed approfondirla nei mesi delle cosid-
dette vacanze estive. Naturalmente è questo
un tema che riprenderemo, anche perché è
degna di considerazione la proposta di color o
i quali vorrebbero, almeno nella scuola me-
dia, dei corsi di recupero, dei corsi di aggior-
namento, sulla configurazione dei quali biso-
gna meditare ma che in ogni caso importereb-
bero pur sempre una sospensione di giudizio
e quindi una dilazione nella dichiarazione d i
promozione alla classe successiva .

L'altro punto fondamentale di questo de-
creto-legge concerne l'esame vero e propri o
ed è un tentativo, per me valido, di riportare
l 'esame di Stato alla configurazione che gli s i
voleva dare nel momento in cui per la prim a
volta fu portato innanzi da Croce, da Anil e
e poi ancora da Giovanni Gentile : un esame
di maturità, una valutazione di maturità men -
tale e spirituale formatasi ovviamente su un
fondo culturale. Da un fondo culturale :
perché io sono d'accordo a questo riguard o
con quanto è stato detto da varie parti : che ,
se è giusta la polemica contro il nozionismo ,
non sarebbe altrettanto giusta la polemic a
contro lo studio, contro la preparazione ,
contro l 'acquisizione di quel bagaglio di co-
noscenze su cui e per cui può anche predi -
sporsi una maturità mentale, spirituale, in-
tellettuale . Ma l'esame di Stato, dal momento

in cui la legge Gentile per la prima volta lo
configurò e lo attuò, non è mai riuscito a d
essere quello che si proponeva di essere .

Il collega che mi ha preceduto era portato
ovviamente – ed è una illusione caratteristica
dei laudatores temporis atti – a vedere, nella
lontananza del tempo, l'orizzonte più roseo
di quanto non fosse allora ; ma noi abbiamo
vissuto, da studenti e da professori, quell a
epoca e sappiamo che neanche allora, neanch e
nei primi anni, l'esame di Stato si realizzò
veramente come esame di maturità . Perché ?
Secondo me per due motivi fondamentali .

Il primo motivo, del quale io sono, per l a
non breve mia esperienza di insegnamento ,
profondamente convinto, è che la nostra
scuola non è mai riuscita a sottrarsi (anz i
sempre di più vi si è irretita) ad una impo-
stazione enciclopedica dei programmi. Non
devo qui spendere molte parole, onorevol i

colleghi, per ricordare a voi tutti ciò che si
pretende dai giovani delle nostre scuole se-
condarie superiori . In realtà, un giovane di-
ciottenne, nel momento in cui esce dalla
scuola secondaria superiore, dovrebbe essere
veramente un monstrum di sapere, perch é
non gli è consentito dalla legge di ignorare
alcun particolare dello scibile . Per di più ,
man mano che la scienza procede a rapid i
passi – sempre più rapidi in questi nostr i
tempi – nel suo cammino in avanti, a mano a
mano che la storia diventa sempre più lung a
– perché anche noi facciamo la storia – i

giovani sono costretti ad aggiungere al lor o
bagaglio culturale le nuove conoscenze scien-
tifiche, i nuovi periodi storici, nonché i nuov i
sviluppi delle varie storie letterarie e così via .
Farei qui molto facilmente grande effetto s e
volessi, magari rapidamente, riassumere i l
complesso dei programmi scolastici : non s i
ammette, ripeto, che un giovane della scuol a
secondaria superiore possa ignorare alcunché
delle molte cose che noi stessi ignoriamo ,
anche quando pretendiamo – e penso con

qualche diritto – di essere persone colte e

mature .
Connesso con tutto questo (ed ecco il di-

fetto fondamentale per cui l'esame di matu-
rità non è mai stato tale) è il duplice carat-
tere che questo benedetto esame ha avuto :
controllo del complesso dei programmi svolt i
(non voglio usare l'abusato termine di no-
zioni) e contemporaneamente accertamento
della maturità intellettuale e spirituale che ,

attraverso lo svolgimento di tutti i program-
mi, si sarebbe dovuta determinare nell a

mente del giovane esaminato . Questo ha por-
tato l'esame di Stato ad essere inevitabil-
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mente articolato in tutta una serie di esam i
e quindi in tutta una serie di colloqui : otto ,
dieci, dodici, secondo il numero delle disci-
pline prescritte per ciascun ordine di scuola ;
una serie di colloqui che per le stesse inevi-
tabili esigenze, vorrei dire, logistiche dell a
organizzazione dell 'esame, non potevano no n
essere contenuti ciascuno entro limiti d i
tempo tali da rendere difficile l'impostazione
– anche quando il professore avesse voglia e ,
aggiungiamo pure, capacità di darla – in
forma di colloquio e quindi in forma di auten-
tico accertamento di maturità culturale. Voi
comprendete che in venti o venticinque mi-
nuti è molto più semplice rivolgere una seri e
di domande su alcuni dati precisi e concret i
piuttosto che avviare una conversazione che ,
per essere veramente qualche cosa di origi-
nale, esige anche una certa ampiezza di re -
spiro, una durata adeguata .

Ecco perché l'esame di Stato è diventato
quello che da più parti ormai, con insistenza
sempre più vivace e con giustificazion e
sempre più evidente, si chiedeva che più non
fosse. Il decreto-legge che noi abbiamo da-
vanti cerca di venire incontro a questa esi-
genza . Come ? Distinguendo nettamente i du e
momenti : da una parte la conclusione, di-
ciamo così, dello svolgimento dei programmi
e quindi l 'accertamento analitico della pre-
parazione ; dall'altra parte, invece, l'accerta-
mento della maturità, cioè la valutazione
della personalità del giovane così com e
emerge dalla lunga preparazione . Il decreto-
legge, infatti, fissava il primo accertament o
allo scrutinio finale, il secondo accertament o
all'esame vero e proprio .

Ma qui è sorta la difficoltà relativa agl i
alunni provenienti da scuola privata o pater-
na; perché, mentre per gli alunni di scuol a
pubblica, sia essa statale o pareggiata o legal-
mente riconosciuta, lo scrutinio non viene a
rappresentare un particolare impegno, in
quanto è vorrei dire, la conclusione fisiologic a
di tutto il corso degli studi, un giudizio, pra-
ticamente, che impegna di più i professori d i
quanto non impegni l'alunno stesso, non cos ì
può dirsi invece per gli alunni provenient i
dalla scuola privata o paterna, che avrebbero
dovuto affrontare invece un esame globale ,
articolato su tutte le discipline, su tutti i pro-
grammi, qualche mese prima del vero e pro-
prio esame di maturità e avrebbero dovuto af-
frontarlo nell'ambito della scuola pubblica ,
della scuola di Stato .

La Commissione ha molto discusso su que-
sto e ha trovato che veramente questo avrebb e
creato una grave condizione di disparità a

danno di questa categoria di studenti . E la
Commissione si è soffermata – e non cred o
che qui possa correre la facile accusa di de-
magogia, dato che la Commissione unanime-
mente vi si è soffermata – su una particolare
categoria di questi studenti privatistici, che s i
va facendo sempre più numerosa in quest i
anni, quella degli studenti-lavoratori, cioè di
coloro che, avendo già un lavoro, un impiego ,
tuttavia cercano di migliorare la loro condi-
zione culturale e conseguentemente anche l a
loro condizione sociale, sforzandosi di acqui-
sire un grado superiore di studi .

Si è osservato che, in modo particolare
per questa categoria di giovani, la nuova strut-
turazione dell 'esame avrebbe rappresentato
un onere probabilmente insostenibile non sol -

tanto per la lunga tensione nel tempo, ma an-
che per la difficoltà di ottenere un periodo d i

ferie così dilatato (per due o, forse, per tr e

mesi) . Ecco perché la Commissione si è tro-
vata d'accordo, e il Governo ha di buon grado
aderito, nel proporre all'Assemblea di modi-
ficare su questo punto il decreto-legge, ripor-
tando questo accertamento alla stessa commis-
sione di maturità con una formula, per la ve-
rità, di una certa larghezza, che consente alla

commissione un minimo di ragionevole discre-
zionalità che, per altro, penso le ordinanz e
ministeriali cercheranno di indirizzare .

Questa è una soluzione . Vedremo – perch é

tutto questo ha bisogno di essere vagliato dal-

l'esperienza – come queste cose si realizzeran-
no. E ai colleghi, i quali hanno sollevato dell e

critiche (il collega che mi ha preceduto ha in-
sistito molto su queste critiche, ma molti altr i

hanno criticato in questo senso il decreto-leg-
ge, dicendo che si è voluto costruire il tetto

prima di costruire la casa, o altre cose del

genere ; ma come tutti sanno, le metafore son o

sempre pericolose, perché possono indirizzar e
verso concetti che non hanno poi rispondenza

con la realtà) vorrei dire : non è male che s i

avvii fin dall'anno in corso questa sperimen-
tazione di una -nuova impostazione, che a m e

sembra ragionevole, dell'esame di Stato, pro-
prio perché questa sperimentazione potrà di-
ventare un elemento utile per il Parlamento ,

quando si dovrà affrontare il tema complessiv o

della nuova organizzazione degli studi secon-

dari superiori .
Qui vorrei, onorevoli colleghi, senza abu-

sare della vostra cortesia, accennare molto

brevemente ad una mia idea . Lo faccio con
una certa perplessità perché non da ora, ma

da molti anni, voi sapete, si dice che gli ita-
liani hanno tutti in tasca un progetto di ri-
forma scolastica, press'a poco come i soldati
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di Napoleone che avevano tutti nello zain o
il bastone di maresciallo ! Ma io non vogli o
accennare ad una riforma scolastica .

GRANATA. Il fatto è che ella ha avuto i l
bastone di vicemaresciallo per parecchi anni .

MAGRI . Non credo, caro collega, di aver e
demeritato a tal punto da doverne arrossire .

GRANATA. Poteva fare le riforme cui
adesso sta facendo cenno .

MAGRI. Voglio dire che, a mio avviso ( e
quello che dico ora è in relazione con quell o
che ho detto un momento fa), lo svolgiment o
dei programmi, opportunamente sfrondat i
(ma non credo personalmente che per quest a
fatica possano essere utili le forbici del po-
tatore, ci vuole uno strumento più efficace e
più drastico), lo svolgimento dei programmi
- dicevo - potrebbe concludersi non con l o
ultimo anno delle scuole secondarie superio-
ri, ma con il penultimo, e l'ultimo anno, in-
vece, dovrebbe avere una impostazione nuo-
va, originale, e non costituire più motivo d i
sforzo per acquisire nuove nozioni, servend o
invece a guidare il giovane nell ' approfondi-
mento critico di alcuni dei temi già studiat i
e particolarmente attinenti alla qualificazio-
ne del corso, al quale egli partecipa .

L 'ultimo anno dovrebbe abituare partico-
larmente il giovane al lavoro di gruppo, do-
vrebbe sviluppare i colloqui e le ricerche ori-
ginali di gruppo e personali : cose che questo
decreto-legge mostra di prefigurare, poich é
un suo articolo - di cui per altro la Commis-
sione ha proposto la soppressione, non cred o
perché non ne abbia valutato l ' importanza ,
ma ritenendo che una iniziativa di questo ge-
nere non possa utilmente realizzarsi nei li -
miti in cui viene prospettata nel provvedi -
mento - prevede la possibilità che, sul finir e
dell'anno scolastico, in ciascuna scuola s i
svolgano conferenze e incontri culturali tra
docenti e giovani, destinati proprio alla pre-
parazione immediata per l 'esame di maturità .

Questi aspetti, che mi paiono felicement e
intuiti, vanno approfonditi e sviluppati pe r
tutto l 'ultimo anno di corso. È un'idea all a
quale accenno solo rapidamente, ma che ri-
tengo potrebbe consentire di superare talune
difficoltà dinanzi alle quali ci siamo trovati
nell 'esame di questo decreto . Per esempio, il
criterio di selezione delle discipline che do-
vranno formare oggetto di esame, il criterio
di selezione tra le discipline previste per la

seconda prova scritta dell 'esame di maturità :
tutte cose che sarebbero agevolmente supe-
rate con una impostazione organica, come
quella che ho testé configurato. E si potreb-
be superare anche la difficoltà dinanzi all a
quale ci siamo trovati per gli esami dei pri-
vatisti . È chiaro infatti che l'accertamento
della preparazione sui programmi verrebbe
riportata per tutti ad un anno prima, e quin-
di il problema che ci ha reso perplessi non
esisterebbe più .

Ma non voglio insistere su questo argo -
mento, perché mi sembrerebbe imprudente .
Torno invece, e concludo, al tema fondamen-
tale. Ritengo che l'impostazione dell ' esame ,
così come si delinea nel decreto-legge, sia non
soltanto interessante, ma anche coerente, non
con la tradizione dell ' esame di Stato, ma con
quello che avrebbe voluto essere lo spirito d i
questo esame, purtroppo mai pienamente rea-
lizzato. Certo, bisognerà sperimentare la nuo-
va formula, e la nuova formula richiederà
l'impegno degli esaminandi, ma ancor più l o
impegno degli esaminatori . Quanti di noi
sono stati esaminatori sanno come sia ripo-
sante l ' esame che si fonda su alcune doman-
de, buttate lì al giovane, come si butta l a
corda alla quale il naufrago deve attaccars i
per essere tratto a riva, e come invece sia d i
ben altro impegno il compito di impostar e
con il giovane un colloquio, cercando di sco-
prire le sue particolari attitudini e la nota
che può essere più opportunamente toccat a
per trovare un 'adeguata rispondenza . Tutto
questo esige una preparazione degli esamina-
tori; però devo dire che, se vi è un modo
per far sì che questo avvenga, a me pare
che sia quello indicato nel decreto-legge, ch e
prevede un colloquio alla presenza di tutt a
la commissione, articolato sostanzialmente su
due argomenti, di cui uno proposto dall o
stesso candidato . Credo che questo sia il mod o
migliore - se vi è la possibilità di accertare
la maturità - per effettuare tale accertamento .

Posto questo, prima di concludere facci o
un' « osservazioncella » incidentale, e mi ri-
volgo particolarmente ai colleghi della VII I
Commissione che qui sono in buon numer o
presenti . Ecco : io credo che noi potremmo
benissimo riflettere sul tema della votazione
per il giudizio di maturità, tema che ci ha tro-
vato in parte perplessi . Indubbiamente, quan-
do l'esame di maturità si articolava su tutt a
una serie di discipline, era logico che l'oppo-
sizione di tre professori potesse diventare de-
terminante, perché tale opposizione stava a d
indicare che, sulle varie discipline, addirit-
tura in tre il candidato (come si dice) era
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caduto. Quando invece l'esame non ha più
questo carattere analitico, quando non si ar-
ticola più sulle singole discipline, ma assume
invece un carattere sintetico, allora mi pare
che possa essere opportunamente ripensato
il criterio per definire il giudizio di maturit à
o di immaturità .

Ritengo, pertanto, nell'esame degli emen-
damenti potremo tornare su questo argo -
mento e, sotto questo profilo, potremo rive-
dere quello che già in Commissione è stat o
approvato : cioè, in caso di parità, in dubio
pro reo, si diceva anche se, evidentemente, i l
giovane non è . . . imputato di alcuna reità .
In ogni caso, penso che si potrebbe opportu-
namente tornare a quello che il collega
Caiazza aveva proposto e a cui mi ero asso-
ciato : cioè che in caso di parità si possa sta-
bilire che' prevalga il giudizio del presidente .

So che questo urta contro una certa pre-
venzione, oggi largamente diffusa, nei con-
fronti della cosiddetta autorità . Ma se un
comma di un articolo del decreto-legge defi-
nisce quali particolari doti e quali particolar i
qualità debba avere il presidente, vuol dir e
che si suppone che il presidente sia fornito
di preparazione, qualità e titoli diversi e, i n
certo senso, maggiori di quelli degli altri
componenti .

Onorevoli colleghi, mi affretto a conclu-
dere. Ritengo, per le ragioni che ho avuto
l'onore di esporvi, che questo decreto-legg e
meriti considerazione. Esso, opportunament e
emendato, come già in Commissione abbiamo
cercato di fare, può portare un utile contri-
buto, in questo momento, alla soluzione de i
problemi della scuola, può costituire una
utile ed opportuna sperimentazione, può fi-
nalmente far cessare una tradizione estrema -
mente pesante e ormai davvero superata da i
tempi e nelle coscienze .

E, nel concludere, mi auguro che davver o
possiamo presto affrontare in questa aula i
temi di fondo della riforma scolastica . Questa
legislatura, ha detto il ministro Sullo (ed i o
condivido il suo auspicio), potrà essere carat-
terizzata dal completamento dello sforzo dell a
nostra comunità nazionale per dare non sol -
tanto una nuova dimensione, ma anche un a
nuova, più moderna e adeguata struttura all a
scuola italiana .

Non è vero che in questo campo nulla s i
sia fatto ; non è vero, e non è giusto dire
questo . Quando ho avuto l'onore di parlare
come relatore sul disegno di legge relativ o
all'assegno di studio universitario, ho ricor-
dato che la riforma della scuola media del -

l'obbligo rappresenta una riforma di struttura
di vasta portata, non soltanto culturale, m a
anche sociale ; una riforma di struttura che
può ben caratterizzare un decennio anche i n
giorni come questi nostri ? in cui il tempo
corre rapidissimo, tanto che in un decennio
avvengono le cose che prima avvenivano i n
un secolo .

Né credo che vada sottovalutato (questo,
onorevoli colleghi, voglio dirvelo molto espli-
citamente, perché esiste un certo compless o
che induce a queste sottovalutazioni anch e
coloro che non dovrebbero effettuarle) l o
sforzo che non questo o quel Governo, ma l a
comunità nazionale ha fatto e fa, anche su l
piano quantitativo, per venire incontro alle
possenti esigenze che si manifestano nel nostr o
popolo in ordine ai problemi scolastici .

Il fatto che lo stato di previsione dell a
spesa del Ministero della pubblica istruzione ,
che tradizionalmente, onorevoli colleghi, an-
che della destra, se consentite, era stato ne l
nostro paese, come si dice, la « Cenerentola »
dei bilanci nazionali, non riuscendo a supe-
rare il 5 o il 5,50 per cento del bilancio to-
tale, nei momenti migliori (ma poi era regre-
dito al di sotto di questa percentuale) ; il
fatto – dicevo – che tale stato di prevision e
della spesa sia giunto in questi anni rapida-
mente fino a quasi il 20 per cento del bilancio
globale ed abbia raggiunto il primo posto tra
tutte le spese dello Stato, è un fatto che cer-
tamente non può essere sottovalutato . Questo
dico anche ai colleghi comunisti, perché es-
sendo anch'io anziano di questo Parlamento ,
ricordo quando dai banchi dell'estrema si-
nistra si tuonava perché in Italia il bilancio
della difesa sopravvanzava quello della pub-
blica istruzione .

Ebbene, oggi lo stato di previsione dell a
spesa del Ministero della pubblica istruzion e
sopravvanza- quello del Ministero della difesa ;
e ciò non può non essere considerato con com-
piacimento perché costituisce la prova di u n
impegno e di uno sforzo sostenuti da tutta l a
nostra comunità nazionale .

Con questo non voglio dire che il fatt o
quantitativo esaurisca il problema . Il proble-
ma è assai più vasto, profondo ed impegna-
tivo. Ecco perché, concludendo, rinnovo l o
auspicio che questa legislatura possa esser e
contrassegnata dalla discussione e dall'appro-
vazione dei nuovi provvedimenti legislativi
che dovranno dare un nuovo volto alla scuola
italiana anche nei settori della scuola secon-
daria superiore e dell'istruzione universita-
ria . (Applausi al centro) .



Atti Parlamentari

	

— 5698 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SED UTA POMERIDIANA DEL 13 MARZO 1969

Sostituzione di Commissari.

PRESIDENTE. Comunico che il Presi -
dente della Camera ha chiamato a far parte :

della Giunta per l'esame delle domande
di autorizzazione a procedere in giudizio i
deputati Bernardi, Boldrin e Revelli, in so-
stituzione dei deputati Iozzelli, Valiante e
Speranza, i quali hanno chiesto di essere eso-
nerati dall ' incarico ;

della Commissione parlamentare d'in-
chiesta sul fenomeno della « mafia » in Sici-
lia il deputato Nucci, in sostituzione del de-
putato Valiante, il quale ha chiesto di essere
esonerato dall'incarico ;

della Commissione speciale per l'esam e
delle proposte di legge concernenti la disci-
plina dei contratti di locazione degli immo-
bili urbani il deputato Boldrin, in sostitu-
zione del deputato Allegri, il quale ha chie-
sto di essere esonerato dall'incarico .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. R iscritto a parlare l'ono-
revole Franchi . Ne ha facoltà .

FRANCHI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, chiedo scusa all 'onorevole Magri se
esordisco rispondendo subito alle sue ultime
osservazioni . Lo stesso onorevole Magri h a
opportunamente corretto il suo pensiero di-
cendo che il fatto che lo stato di previsione
della spesa, del dicastero della pubblic a
istruzione superi quello del Ministero dell a
difesa, non costituisce una prova . Sono d 'ac-
cordo . Prima di tutto perché ormai è ampia -
mente noto che quello del Ministero della
pubblica istruzione è uno stato di previsione
per il quale si fa ampio uso della ben not a
(non la qualifico meglio) politica dei residui ,
tanto cara al Governo.

Chiusa questa parentesi vorrei, nel cors o
del mio breve intervento, esprimere un giu-
dizio politico che non avrebbe significato o
avrebbe un significato modestissimo se non
si inquadrasse, e non fosse stato preceduto d a
una serie di ampi e dettagliati interventi tec-
nici da parte di diversi deputati del nostr o
gruppo : il gruppo del Movimento sociale ita-
liano. Io mi permetterò di premettere le con-
clusioni di un interessante studio di uno d i
quei maestri, che, nel mondo della scuola ,
contano più dei ministri, perché sanno pi ù
dei ministri . Non a caso, e voi tutti, onore -
voli colleghi, ci avrete certamente pensato ,
maestro ha la radice di magis, mentre mini-
stro ha la radice di minus . Questo maestro, il

professor Nicola Cimmino, ponendosi temp o
fa il problema se fosse necessaria una rifor-
ma della scuola, e risolto positivamente que-
sto problema, dicendo che non solo era ne-
cessaria, ma anche urgente, passava ad af-
frontare il secondo problema, e cioè se fosse
possibile una riforma della scuola . Premess o
che tale riforma è urgente, è possibile (quest a
è la domanda che si è rivolto il professor
Cimmino) in Italia una riforma della scuola ?
Il professor Cimmino concludeva il suo studio
con tanta amarezza, un'amarezza -tanto gran -
de quanto grande è l 'urgenza della riforma . . .
impossibile. Egli concludeva così : « Può ap-
parire contraddittorio sostenere che in Itali a
una riforma della scuola è necessaria e tut-
tavia non è possibile; se sono giunto a que-
ste conclusioni, non l'ho fatto per amore d i
paradosso. Noi usciamo da un periodo tra-
gico, viviamo in tempi di profonde perturba-
zioni e confusioni ; la scuola ha vissuto e vive
il dramma attraverso i suoi docenti ed i suo i
allievi . Bisogna che essa consumi questa espe-
rienza, così come la consuma tutta la nazione ,
ogni giorno ed in ogni campo dell'attivit à
umana. Dobbiamo aiutarla, non sconvolgerla ;
se tentassimo di trasformarla ora, travasando
in essa tutti i nostri dubbi e tutti gli equivoc i
in cui viviamo, spinti da un malinteso senso
di modernità e di cosmopolitismo, noi po-
tremmo snaturarla per sempre e del tutto » .

Voi tutti, onorevoli colleghi, sentite quan-
ta malinconia c'è in questa conclusione di u n
maestro che sente il bisogno urgente di una
riforma della scuola, che della scuola conosc e
tutti gli aneliti, e che vede, però, la scuola
stessa muoversi in un mondo incapace di ve-
nire incontro alle sue più pressanti esigenze ,
a questa urgenza .

Lo stesso onorevole Gonella, nel 1948 ,
proprio in quell ' epoca si stava occupando di
una riforma della scuola, disse : « Troppo c i
siamo abituati ad occuparci della scuola sol-
tanto per riformarla » . Anche questo discorso
che fece nel lontano 1948 l'onorevole Gonella
è significativo. Perché tutti parliamo della
scuola soltanto per riformarla, perché nes-
suno in tutto questo periodo si è mai preoc-
cupato della scuola nella sua attuale strut-
tura. Ad esempio, nessuno si è mai preoccu-
pato di conservare alla scuola il suo elemento
fondamentale, l ' elemento cardine, che è co-
stituito dall ' autorità .

Una scuola senza autorità è come uno Stato
senza autorità . Se si toglie allo Stato l'au-
torità si determina quello che accade oggi : i l
caos; non l 'anarchia, perché essa è già qual -
cosa. Private la scuola dell'autorità ed ecco
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la scuola di Oggi, cioè un mondo caotico che
ogni giorno prende la mano allo Stato.

E il primo atto che il Governo compi e
quando tenta di mettere mano a qualcosa ch e
chiama riforma, ma che riforma non è, è
quello di svilire la scuola, di avvilirla, di -
struggendo quel poco che rimaneva nella
scuola italiana: cioè il senso dell'autorità.

Ieri sera ho ascoltato l'ultima parte dell o
intervento dell'onorevole Nicosia, deputato del
nostro gruppo, egli stava leggendo i regola -
menti scolastici di disciplina di altri paesi .
Per qualche attimo ho invidiato alcuni Stat i
che sono capaci ancora di dare alla scuola
determinate impostazioni . Allorché ho udito
che úno studente, quando incontra per
strada un professore, deve salutarlo, toglien-
dosi il cappello, non ho pensato che lo Stato
in cui ciò avviene è l'Unione Sovietica .
Quanto vorrei che questo principio fosse at-
tuato 'anche in Italia, quanto vorrei che i no-
stri comunisti e socialisti scrivessero o dices-
sero, per esempio, che quando si è in treno e
si è giovani ci si deve alzare in piedi per ce-
dere il posto a qualcuno meno giovane ; che lo
studente non esaurisce il siici compito stand o
seduto sui banchi della scuola, ma deve aiu-
tare a casa la propria famiglia !

Con quanta commozione e rimpianto ho
ascoltato quelle cose che, se fossero dette da
noi, ci varrebbero l'accusa di fare del roman-
ticismo superato . Noi crediamo in questi va-
lori, soprattutto crediamo nella funzione della
scuola. E noi vogliamo continuare a batterci .
Più si tenta di distruggere e di demolire l'au-
torità, più mi è caro parlare della restaura-
zione di certi princìpi e di certi valori .
Perché ? Per avere un punto fermo su cui pog-
giarsi per poi continuare ed andare avanti .

Desidero innanzitutto rilevare in questo
mio intervento, che è un intervento, ripeto ,
che vuole esprimere solo un giudizio politico ,
che, e già altri lo hanno detto, il Governo in
campo scolastico ha iniziato la sua opera dal -
la fine . Lo hanno detto quasi tutti : ed è vero .
Il primo a riconoscerlo è il Governo stesso ,
perché esso, come quasi tutti i vostri governi ,
ha cominciato dalla fine, per un male intes o
senso dell 'opera. Per i governi passati, e in
modo particolare per quello che ci sta di fron-
te, cominciare dalla fine significa aver finito .
Se si dovesse cominciare dall'inizio, allora ap-
parirebbe tutta la strada spalancata che ci st a
di fronte e ci si renderebbe conto di quant o
sia arduo percorrerla ; mentre, se si comincia
dalla fine si ha l'impressione di poter far cre-
dere agli altri che si è portata a compiment o
l'opera. Ma ormai gli italiani, ed in modo

particolare il mondo della scuola, sanno que-
ste cose, le hanno scoperte e ciò non vi servir à
neppure da quel vostro punto di vista ch e
non voglio definire « esclusivamente », ma
soltanto « prevalentemente » demagogico .

Il mondo della scuola sa di non poters i
aspettare nienté dal Parlamento, tanto è vero
che ogni giorno cerca di ottenere scendend o
nelle piazze quello che il Parlamento non gl i

sa dare .
Perché questo Governo non ha cominciat o

dal principio ? Perché non sa da dove inizia -
re e allora inizia dalla fine. E che questo sia
vero è dimostrato dal fatto che il Governo ha
fatto ricorso allo strumento del decreto-leg-
ge; ciò però non mi ha scandalizzato. Mi ha
scandalizzato il fatto che il Governo si si a
giustificato per aver fatto ricorso al decreto-

legge; evidentemente questo è un Governo ch e

non ha neppure il coraggio di presentare u n
decreto-legge senza fornire giustificazioni .

Nel fare queste considerazioni, mi sono ri-
cordato del fatto che una mattina si presentò

in quest 'aula, Benito Mussolini il quale, me-
diante un disegno di legge, fece convertire in
legge 2 .000 decreti-legge senza portare la ben -
ché minima giustificazione . È bene che queste

cose il popolo italiano le sappia : nei primi ann i

di regime fascista (nel 1923, 1924 e 1925) fu-
rono convertiti migliaia di decreti-legge, senzà
che venissero fornite giustificazioni . Benito
Mussolini aveva affermato una sola cosa e
cioè che doveva realizzare delle opere e ch e

il Parlamento gli faceva perdere tempo . Ono-
revole sottosegretario, forse anche voi avete
scoperto che il Parlamento vi fa perdere

tempo ? In questo caso, ditelo .

BIASINI, Sottosegretario dì Stata per l a

pubblica istruzione. Noi non prendiamo esem-
pio da quel periodo storico .

FRANCHI . So bene che non vi convengo -

no questi esempi . Se cominciate a prendere
il vizio (e qualcuno ha ricordato che in pochi
giorni per questa materia lo avete fatto du e
volte) di emanare decreti-legge, vuol dire -
anche se non avete il coraggio di affermarlo
apertamente - che il Parlamento vi fa perdere
tempo .

BIASINI, Sottosegretario di Stato per la
pubblica istruzione . È la Costituzione che pre-
vede i casi di ricorso alla decretazione d 'ur-
genza .

FRANCHI. Voi avete presentato un decre-
to-legge (tra l'altro, vi è stato rinfacciato che
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questo decreto-legge ha mortificato la dignità
e l 'autorità del Parlamento), ma non avete i l
coraggio di scegliere un 'altra strada, perché
nello stesso tempo volete conservare una par-
venza di incerto rispetto nei confronti del po-
tere legislativo, rispetto che notoriamente d i
fatto non esiste . Comunque, se avete scoperto
che il Parlamento vi fa perdere tempo, ditelo ,
così ognuno di noi saprà come regolarsi . E
non ricorrete al pretesto dell'urgenza di rifor-
mare il sistema degli esami, a cominciare d a
quest'anno . In realtà, non si riforma alcun -
ché . Inoltre, avreste potuto presentare un di -
segno di legge e farlo rapidamente approvare .
Questa mattina una Commissione della Ca-
mera ha approvato un progetto di legge ri-
guardante il comune di Roma . In 15 giorni
Senato e Camera hanno varato tale provvedi -
mento . Quando esiste una precisa volontà po-
litica da parte della maggioranza di varare le
leggi, vi si riesce . Quando i progetti di legge
non camminano è perché il Governo non vuo-
le farli camminare .

R un discorso, questo, che è bene comin-
ciare a fare affinché tutti abbiano le idee più
chiare, visto, tra l 'altro, che la piazza conti-
nua a pretendere (spesso sbagliando) ciò che
il Parlamento non riesce più a dare ad essa .
Questa è la denunzia del fallimento del vostro
sistema. Il nostro gruppo si sarebbe guardato
bene dal lasciarsi sfuggire questa occasione
per tornare a fare questo discorso, che non
avrebbe avuto però gran valore se non fosse
stato preceduto da interventi tecnici ampi ,
concreti nei dettagli e nell 'articolato. Il falli -
mento del sistema è noto e da voi riconosciuto .
Per quanto riguarda poi il fallimento del si-
stema della scuola, esso è avvenuto perch é
avete tentato di trasferire nella scuola lo stes-
so sistema vigente per lo Stato . In che modo
operate voi nella scuola ? Prevalentemente ,
in tre modi. Voi, che non siete stati capaci
di fare le riforme, che pure urgono da tant i
anni, voi che non siete capaci di fare le ri-
forme dal principio, ma che tentate di intro-
durre qualche novità cominciando dalla fine ,
operate nel mondo della scuola con questi si-
stemi : prima di tutto, quando il mondo del -
la scuola chiede qualcosa e lo chiede commet-
tendo delitti in nome dell 'urgenza delle ri-
forme, voi non operate riforme, ma concedete
il perdono per questi delitti, attraverso u n
provvedimento di amnistia ; quando il mon-
do studentesco insiste, e non pago di aver
ottenuto il perdono per questi delitti continu a
nella protesta, anzi nella contestazione, vo i
cercate di venire incontro a questo mondo che
ovviamente è un mondo egoistico, che pensa

alla scuola, alle materie che deve studiare, al -
l'esame che deve fare, e cercate di ingraziar -
velo gradualmente attenuando o eliminand o
le difficoltà dello studio e della scuola ; infine ,
quando questo mondo protesta, insulta e dic e
che nella scuola c ' è la dittatura perché il pro-
fessore o il maestro - mi piace tanto parlar e
di maestri nello spirito con cui ho iniziato i l
mio modesto discorso - sono dittatori, dato ch e
hanno persino la pretesa di esaminare lo stu-
dente e di dargli anche un voto, cioè di espri-
mere un giudizio, voi un pochino alla volta ,
gradualmente colpite l'autorità della scuola ,

perché questa è la moda .
Questi sono i tre sistemi con i quali voi an-

date incontro alla scuola : perdono dei delitt i
quando si commettono ; eliminazione progres-

siva delle difficoltà degli studi ; eliminazione

progressiva dell'autorità della scuola .
L'unica cosa che riuscite a dire è che vo-

lete democratizzare la scuola, ma quando no i
vi domandiamo di dare un contenuto, un si-
gnificato a questa espressione, non sapete più

dirci niente .
A questo proposito sorge uno dei vostr i

primi grandi equivoci, perché voi, con rife-
rimento alla scuola, non siete riusciti ancora
a dare un contenuto neppure all'idea di de-
mocrazia, tanto è vero che oggi la scuola con -

testa, a parte il fatto che è arrivata persino

a contestare i valori della Resistenza, dell a

democrazia; contesta ogni cosa perché non
siete riusciti a dimostrare né la utilità né

la validità di queste idee .
State attenti, perché quando voi parlate

di democratizzazione della scuola e interpre-
tate tale democratizzazione nei tre modi che
mi sono permesso di sintetizzare, voi andate

incontro alla fine della scuola . Ora, per for-
tuna c'è un mondo studentesco che ha tant a

voglia di lottare, di combattere; è un mondo

studentesco che sa che la riforma della scuol a
non la può dare il vostro Stato . Perché ? Per -

ché una riforma della scuola può realizzarl a
uno Stato, ma poiché noi oggi non abbiamo

uno Stato (non esiste più neppure - l'avete

distrutta ! - l'idea dello Stato), è evidente

che ciò che non esiste non può creare nulla ;
uno Stato inesistente non può realizzare l a

riforma della scuola . Anzi, senza uno Stato

non può esserci - non dico la riforma - nep-
pure una scuola .

Onorevole sottosegretario, senza uno Stato

e senza un'idea che ispiri la scuola, senz a

un'idea che formi un corpo insegnante, che

modelli i programmi e quindi i calendari i n
vista di un fine preciso, può esserci una
scuola ? Senza un'idea che dica quel che lo
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Stato vuole dalla scuola, può esserci un a
scuola ? E, voi senza sapere cosa sia la scuola ,
né che cosa voglia da essa lo Stato, il vostr o
Stato, se ancora ne esiste qualche barlume ,
pensate forse di poter dare un contenuto a
delle riforme della scuola ? Ecco perché que l
vecchio maestro da me prima citato diceva :
« Per carità, finché non avete le idee chiare ,
non metteteci le mani » ! La scuola ha biso-
gno di essere aiutata, non di essere turbata .
Non trasferite l'equivoco o le carenze delle
vostre idee nel mondo della scuola !

Quando vanno fatte, onorevole sottosegre-
tario, le riforme ? Quando ci sono le idee :
quando le idee mancano si possono anche ga-
bellare per riforme certi provvedimenti, ma
tali essi non sono nella sostanza . Quando c ' è
il caos, qual è quello che ci circonda che cos a
si deve fare ? Qualcuno dice : sì farà la rivo-
luzione. Ma tutto si potrà fare fuorché le ri-
forme .

Ho notato - il che è molto significativo -
come si parli con molto rispetto da tutte l e
parti della grande riforma di Giovanni Gen-
tile, riforma che il fascismo ebbe il merit o
di portare avanti, ma che non fu una riform a
della scuola in senso fascista . No, perché que l
regime che nei primi due o tre anni sforn ò
tutte le leggi cardine che lo caratterizzaron o
(migliaia di decreti sulle materie fondamen-
tali) non fece - perché non poteva farla -
una riforma della scuola che fosse espressione
del regime medesimo. Il merito di quel re-
gime fu di aver portato avanti una riforma,
quella gentiliana, che fu la riforma dell'idea-
lismo immanentista, riforma che coronava 50 ,
60 anni di studi e di lotte . ,Questo fu il suo
grande merito . Ma - badate bene - un re-
gime che non scherzava riguardo ai tempi d i
attuazione dei programmi, la riforma per
dare vita a una scuola -del regime, cioè un a
riforma che fosse portatrice dell'idea di quel-
lo Stato, la fece quindici anni dopo : la « Carta
della scuola » era la riforma che portava in
sé i due contenuti cardine di quella ideolo-
gia, che discendevano dal fatto che si erano
verificati due fatti fondamentali che avevan o
caratterizzato appunto quella ideologia : uno
era la conseguita pace con la Chiesa, e di qu i
il contenuto cattolico di quella riforma ; il se-
condo era l'inizio dell'attuazione dell'ordi-
namento corporativo, e di qui il contenut o
corporativo di quella riforma. Queste due
componenti fondamentali erano espressione d i
un regime; ma quel regime aspettò quindic i
anni, cioè aspettò che si fossero maturate l e
condizioni per avviare una riforma dell a
scuola che fosse espressione dell ' ideologia di

cui esso era portatore . Ma voi di quale ideo-
logia siete portatori ? Quali sono le vostr e
idee ?

BIASINI, Sottosegretario di Stato per la
pubblica istruzione . Le idee della democrazia
e della Resistenza .

FRANCHI . Io le voglio rispondere con pa-
catezza. Non credevo di trovare un suffragio
così autorevole come il suo a pochi minut i
di distanza da quando avevo detto che voi
non sapete far altro che rispondere così, senz a
dare un contenuto alle vostre affermazioni .
Che significato ha l'affermazione che ella ha
fatto ?

BIASINI, Sottosegretario di Stato per l a
pubblica istruzione . Si tratta di valori precisi .

FRANCHI . Ma il mondo della scuola l i
ha già contestati questi valori, perché no n
siete riusciti a dare loro un contenuto I I l
mondo della scuola che dà fuoco alle univer-
sità, che dà fuoco alle aule l'ha stracciata l a
democrazia .

LIBERTINI . Era bella prima la scuola !

PRESIDENTE . Onorevole Franchi, ri-
prenda il tono pacato del suo discorso e no n
polemizzi oltre .

FRANCHI . Io sono sereno ed esprimo un
mio giudizio politico .

ALMIRANTE. Con che tono resistenzial e
ha parlato il sottosegretario !

FRANCHI . Io non ho avuto alcuna inten-
zione di offendere . Sto solo discutendo . Ho
invitato i rappresentanti della maggioranz a
a dire se il discorso era cambiato, così da po-
terci regolare . Io mi sforzo di continuare a
discutere con voi anche se non sapete discu-
tere (non è che non vogliate), infatti quando
io vi chiedo di dare un contenuto alla vostra
riforma e voi dite che esso consiste nella ide a
di democrazia e nei valori della Resistenza
è legittimo da parte mia controbattere che,
come avevo detto prima, mi aspettavo quest a
risposta da parte vostra, che non spiega nulla .
Evidentemente stiamo facendo un discorso tra
sordi ; però noi si discute e voi non sapete di-
scutere . Allora su quale fondamento ideoló-
gico, culturale e spirituale volete basarvi ?
Urge una azione intesa a chiarire e definir e
i valori della nostra cultura attuale . Non
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esiste una scuola senza una cultura . E voi ,
quali valori date a questa cultura ? Non po-
tete prescindere dalla consapevolezza che l a
scuola è fonte di cultura, che la scuola no n
è soltanto un robot che sforna a comando l e
nozioni perché qualcuno le apprenda. Ma
voi, che tipo di cultura scegliete e come uscit e
dall'equivoco di quel grande problema - ch e
voi ignorate, perché di fronte ai problemi
rispondete in quel modo, pur di sfuggirli - ,
di quel grande problema - dicevo - rappre-
sentato dal grande dibattito in corso sui rap-
porti tra tecnica ed umanesimo. Certo, i
tempi cambiano, le esigenze della tecnica
sono impellenti, cambiano le nazioni, cam-
biano le strutture degli Stati, cambiano l e
aspirazioni dei popoli e le aspirazioni degl i
individui ; certo, vi è l'urgenza di dare al -
l'individuo una formazione professionale ,
perché possa affrontare la vita nel settore ch e
la società gli affida, perché possa far parte
della nuova classe dirigente . Ma voi, volete
o non volete conciliare queste nuove esigenze
della tecnica con il nostro umanesimo tradi-
zionale, quello nel quale si è formata la gra n
parte di noi, quello che ha consentito a quest o
popolo di superare mille dolorosissime prove ,
che ha consentito a individui, formatisi at-
tingendo a quella meravigliosa fonte, di su-
perare le infinite asperità della vita ? Voi v i
vergognate di parlare di queste cose ; voi con-
siderate questa cultura umanistica una palla
al piede, e perciò siete tutti pronti a disfar-
vene. E per giustificare questo vostro atteg-
giamento portate l'esempio della società ame-
ricana, dove - voi dite - si pensa meno a
queste cose e più alla preparazione dei gio-
vani necessaria a far fronte alle immediat e
esigenze della vita. Voi dite, cioè, si studia
per la vita non per la scuola. Ma che vuol
dire questo ? Che tipo di uomo volete for-
mare ? Non sapete rispondere nemmen o
a questi interrogativi, eppure avete la pretes a
di fare una riforma ! Per fortuna, avete co-
minciato dalla fine, cioè non avete fatt o
niente ! È una fortuna per la scuola, perché
essa ha bisogno di essere aiutata, non di es-
sere turbata come voi state facendo . Ed è una
fortuna anche per noi, perché sappiamo ben e
come vanno a finire tutte le vostre riforme !
E dobbiamo ringraziare ancora una volta l a
stella che sembra proteggere il nostro popolo .
Cosa vuol dire, ripeto, l'affermazione : si
studia per la vita e non per la scuola ? Ogni
volta che c'è da accentuare la natura tecni-
cistica di un insegnamento moderno voi siet e
pronti a farlo .

BIASINI, Sottosegretario di Stato per l a
pubblica istruzione . La frase « si studia pe r
la vita » è un po ' vecchiotta, non l ' abbiamo
inventata noi .

FRANCHI. Lo so, ma so anche che vo i
non siete a conoscenza degli ultimi grandi
dibattiti che si svolgono su questo tema e d i
cui si occupano i maggiori giornali italiani .
Io so che il Ministero della pubblica istru-
zione deve occuparsi di altre cose e non de i
problemi della scuola, perché voi dovete an-
dare a fare le visite, a stringere la mano agl i
studenti . Ma io le ho posto quella domanda :
perché si studia ? Si studia perché chi esc e
dall ' istituto professionale sappia usare ben e
la lima, perché sappia bene fare il tecnico ,
oppure si studia per creare degli uomini, pe r
dare alla società degli uomini che sappian o
affrontare la vita ? Perché si studia ? Voi que-
sta risposta non la potete dare perché non
vi ponete i problemi . . . Voi siete beati perché ,
non ponendovi i problemi, vivete nel limbo
e poi con una battuta ritenete di averli risolti .

Come si può pensare di riformare un si-
stema di esame o il modo di fare un esam e
se prima non si riforma la mentalità del do-
cente ? Un esame si può fare in un determi-
nato modo. Io non ho mai avuto la gioia ,
che molti di voi hanno e che rappresenta u n
grande privilegio, di salire su una cattedra ,
non mi sono mai trovato di fronte ad una
scolaresca . Io immagino quanto meraviglioso
debba essere quel momento in cui dall 'alto
di quella cattedra si dona : perché alta è quel -
la cattedra . Inutile dire che si deve livellare ,
si deve abbassare : la cultura dona, il docen-
te dona. Vi è questo flusso continuo per cui
il docente dona alla sua scolaresca e ricev e
dalla sua scolaresca : ma riceve dagli sguard i
fissi su di lui l 'ansia di continuare a lottare
per poter donare, lo stimolo di continuare a
ricercare per poter donare, il coraggio d i
continuare a soffrire per poter donare .

Ma voi che cosa ne sapete di queste cose ?
Voi salite sulla cattedra, e poi pensate dal -
l 'alto di questa cattedra di risolvere i pro-
blemi in nome di quello che ella mi dice .
Perché voi non siete capaci di amare la scuo-
la, non siete, non siete stati mai capaci di in-
segnare anche il sacrificio ; perché la scuol a
non è un giochetto: la scuola è un sacrificio
- guai se la scuola non diventa anche sacri-
ficio - ma sacrificio per un fine . Ho parlato
di sacrificio : il sacrificio di prepararsi perch é
la scuola chiede una formazione . Scuola da
una parte, esercito dall'altra: sono essi che
servono a formare l'animo umano. E noi
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avevamo il privilegio di una grande scuol a
e di grandi maestri . Voi non sapete e non
avete mai insegnato ad amare la scuola, per =
ché il dramma della scuola italiana consist e
proprio nel fatto che la maggior parte de i
docenti – e non voglio fare torto ai vecchi ,
grandi maestri, a quelli che contano più de i
ministri, a quelli che amano veramente la
scuola – non sa amare la scuola . Voi mai
avete tentato di creare una classe di docent i
che amasse la scuola. Così, oggi il docent e
non solo non ama la scuola, ma la scuola
per il docente è come il normale ufficio per
l'impiegato . Quest'ultimo va in ufficio, sbri-
ga la pratica e se ne va e il discorso è fi-
nito; invece il discorso del docente no . Il
docente insegna tutto il giorno, tutta la vita ,
non ha requie, non ha momenti di sosta . Per
questo lo Stato deve metterlo in condizion i
di assolvere questo compito con dignità, con
serenità e con tranquillità . Eccole le parol e
di un altro grande personaggio – io parlo d i
grandi quando parlo dei maestri – al qual e
è stata posta questa domanda : per lei che
cosa vuol dire riformare la scuola ? Egli h a
risposto: sapete per me che cosa vuol dire
riformare la scuola ? Vuol dire, articolo pri-
mo ed unico, « lo stipendio. dei professori è
triplicato » . Certo, uno rimane male di fron-
te ad un discorso di questo genere, eppure
quanto significato c'è dietro tale discorso !
Perché ? Perché uno stipendio appena decen-
te significa molte cose : « innanzi tutto la pos-
sibilità e l 'obbligo per il professore di inse-
gnare sul serio; significa la liberazione dalla
schiavitù della lezione privata, che mortific a
l ' animo e l ' ingegno e porta ogni mattina sul -
la cattedra insegnanti stanchi, sfiduciati, ne i
quali è spento ogni entusiasmo; significa
avere la possibilità di comprare libri e rivi-
ste, di preparare con calma le lezioni, sempre
nuove, vivaci, interessanti per il professor e
e per l 'alunno; significa avere la possibilit à
di studiare e forse di scrivere, come sognan o
quasi tutti coloro che abbracciano la carrie-
ra dell ' insegnamento; infine e soprattutto si-
gnifica essere professore sul serio, stabilire
cioè in maniera certa e duratura quel con -
tatto spirituale con la scolaresca, quella capa-
cità di comunicazione immediata, quasi mi-
steriosa, tra alunno e professore, che rappre-
senta l 'essenza stessa della scuola » .

Vedete quante cose ci chiedono i maestr i
della scuola parlando di un compenso ap-
pena decente che li liberi dalle meschinit à
di doversi occupare del pane quotidiano arro-
tondando gli stipendi con le lezioni private ,
che sono state una delle prime cause della

crisi della nostra scuola ; perché la crisi della
scuola nasce nel momento in cui decade i l
livello del docente, che è il perno della scuola ;
non è lo studente il centro motore della
scuola, l'anima della scuola, è il docente, co-
lui che dona. E voi credete, tra l'altro, di ri-
solvere così il problema sulla maturità su l
piano tecnico ? Io non entro in questo pro-
blema, perché ho rilevato con quanta capa-
cità i miei colleghi di gruppo lo hanno af-
frontato . Credete di superare il problema del
giudizio di maturità con quella barzellett a
di esami ? Perché questo tipo di esami è un a
barzelletta .

Voi dite : si fa una commissione in mod o
diverso, si fa sostenere allo studente l'esame
sulle materie che vuole ; l'esame di Stato deve
essere l'accertamento della maturità dell o
alunno. E si pretende di accertare la maturit à
dell'alunno su una parte limitata di materie .
Non è che si sia pensato prima a ridimensio-
nare o ad aggiornare i programmi e i calen-
dari scolastici (i quali ultimi sono important i
quasi quanto lo sono i programmi), perché
insegnando in un modo nuovo si arrivi po i
all'esame in un modo nuovo. No, gli alunni
protestano . Vi domandate : che cosa vogliono ?
Vogliono un esame più facile . Ed ecco che
voi rendete più facile l'esame .

Credete che così si possa accertare la ma-
turità dell'alunno ? E fate la lotta contro i l
nozionismo quasi che fosse possibile toglier e
dalla scuola anche questo . Mi domando per -
ché mai si vada allora a scuola . Qui si tratt a
veramente di sapere (ecco che voi non sa-
prete mai rispondere a questa domanda) che
tipo di uomo deve venir fuori dalla scuola ,
in vista di quale società futura .

Con le modifiche governative si ha no n
un giudizio di maturità, bensì un esame d i
profitto limitato ad alcune materie . Ma gli stu-
denti e i docenti non chiedono questo : essi
vi chiedono la riforma della scuola . E voi
credete di accontentarli riformando una pic-
cola parte di questo grande edificio. Non
possiamo parlare neppure di riforma; voi
tentate di introdurre solo qualche marginal e
innovazione .

Non è vero, poi, che attraverso quell e
poche materie che si scelgono si riveli la per-
sonalità dell'alunno. Così come, a mio av-
viso, un giudizio sintetico può non rispec-
chiare la personalità dell'allievo . Si può
avere un allievo che eccella in una materia ,
e diventi domani uno scienziato perché egre-
gio in quella materia . Voi pretendete di di-
chiararlo maturo con un giudizio sintetico ,
perché tutto volete livellare . Non è così . Quel



Atti Parlamentari

	

— 5704 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 13 MARZO 1969

giovane uscirebbe più volentieri dalla scuol a
con una pagella dalla quale risulti che egl i
è somaro in molte materie, ma in una materia
eccelle. Quel giovane preferisce uscire dall a
scuola con un giudizio che lo chiami pe r
nome e quindi lo qualifichi già di fronte a l
mondo che gli si schiude davanti . Sarebbe
senza dubbio preferibile. Voi state accredi-
tando anche nella scuola quel fenomeno de l
lassismo per cui, più facili sono le cose, e
meglio è, tanto la società non esiste, tanto l o
Stato non esiste, né esistono gli ideali . Dun-
que, perché rendere difficili le scuole ? Per -
ché questi poveri ragazzi devono studiare
tanto ? Domani, alle prime proteste, all e
prime rivolte, si scoprirà che, anche per l a
loro salute, sarà bene farli studiare solo u n
paio di giorni alla settimana, e per il resto
lasciarli in vacanza, perché così sarà ritenuto
giusto .

La stessa presenza del membro interno ,
alla quale voi attribuite tanta importanza ,
non serve affatto a garantire l 'alunno : infatti ,
può accadere che il candidato eccella in un a
determinata materia, mentre il membro in -
terno è docente in un ' altra materia . In tal
modo, l'alunno non potrebbe avere una ga-
ranzia di giudizio uguale al merito .

Voi negate il valore della selezione, per-
ché negate la gerarchia dei valori, e non vi
accorgete tra l'altro (o forse ve ne accorgete )
che in questo modo favorite una sola cate-
goria: quella dei figli di papà . Noi, invece ,
figli di gente che lavorava e che, nei noti pe-
riodi durante i quali siamo cresciuti, magar i
studiavamo a lume di candela perché i geni -
tori erano in prigione in nome di quegli ideal i
di cui già si è parlato, ricordiamo che allor a
a scuola i meno bravi erano i figli di papà .
Ora voi togliete ai figli dei lavoratori la gioi a
di emergere, la gioia di essere migliori degl i
altri, perché più preparati, soprattutto più
preparati al sacrificio . E fate questo in nom e
di quegli stessi figli di papà che poi costitui-
scono la vostra gioventù dorata della conte -
stazione .

Voi applicate un vostro concetto della de-
mocrazia che è in contrasto con la Costitu-
zione, che parla di « capaci e meritevoli »
indicando la validità del concetto della sele-
zione. Pertanto, non rispettate neppure l a
Costituzione. Già altri membri di quest o
gruppo ve lo hanno fatto rilevare : anche
questa volta voi andate contro la Costituzione .
Non si può applicare alla scuola qualche cos a
che non è un ' idea; abbiate la forza di aver e
idee, abbiate la forza di confrontarle con l e
idee degli altri, e solo dopo venite a parlarci

di riforma. Noi siamo pronti, aspettiamo da
anni di poter dimostrare la validità delle
nostre idee di fronte alla nullità delle vostre ,
che non sono idee, ma velleità . (Applausi a
destra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l 'ono-
revole Alfano. Ne ha facoltà .

ALFANO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, ricerca e
progetti assillano la mente del ministro del -
la pubblica istruzione, al fine di dare agli ita-
liani qualche cosa che essi chiedono da circ a
venti anni . Oggi siamo chiamati a discutere
un provvedimento per il quale non possiamo
nascondere la nostra preoccupazione, in quan-
to riteniamo che la scuola debba servire a far

sì che ognuno si impegni ad elevare il proprio
livello tecnologico e culturale. Pertanto è in-
dispensabile che volontà politica e azioni par-
lamentari si prodighino a dare il loro contri-
buto responsabile e meditato, affinché la scuo-
la accessibile a tutti sia - o meglio, diventi -
nella quantità scuola di qualità .

In poche parole, non vogliamo molti dot-
tori e professori inflazionati non per quantità ,
ma per scarsità di nozioni, di preparazione, d i

studio . Siamo sinceramente preoccupati ed in-
teressati al problema .

Il provvedimento, che è nato dai moti d i
piazza e dalle proteste studentesche, soprag-
giunge in pieno anno scolastico . Le clamorose

proteste in atto fanno accrescere la nostra in-
tima preoccupazione, quando vediamo il mi-
nistro della pubblica istruzione preso dall 'or-
gasmo soltanto dopo pochi giorni dalla chia-
mata al dicastero. Onorevoli colleghi, eviden-
temente l 'onorevole Sullo vuole gareggiare
con il ministro Nenni, che sottoscrive un do-
cumento che per i suoi effetti e per le conse-
guenze che ne deriveranno costituirà un armi-
stizio incondizionato a danno dell ' istituto sco-
lastico e della gioventù italiana .

La scuola interessa tutta la nazione, ono-
revole sottosegretario, riguarda non soltanto
gli studenti, ma anche gli insegnanti, i prov-
veditori, i padri di famiglia . Cosa avete fatt o
e meditato da venti anni a questa parte per

costruire l'indispensabile numero di aule ?
Cosa avete fatto per gli insegnanti, che si la -
mentano per tanti motivi ? Cosa avete fatt o
per i programmi delle lezioni e per gli orar i
delle scuole ? Cosa avete fatto per i libri sco-
lastici, dei quali il più delle volte - dire i
sempre - gli alunni prendono conoscenza sol -
tanto alla metà del primo trimestre, così com e
solo a quell'epoca conoscono i loro professori ?
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E se nulla, o poco e male, avete fatto in venti
anni, come intendete adoperarvi per la scuol a
nell'anno di grazia 1969 e nel contesto del-
l 'Europa ? Forse con provvedimento o con
qualche « minirif orma » ?

Il problema della scuola per noi è assolu-
tamente indispensabile che sia risolto, ed è
inutile farsi illusioni adottando precipitos i
provvedimenti in un momento di orgasmo go-
vernativo, quando invece è nostro dovere dar e
a tutti i giovani la possibilità di inserirsi d a
protagonisti nel processo di- riqualificazione
europeo. Siamo convinti, onorevoli colleghi ,
perché viviamo coi tempi e nei tempi, che i l
valore dei pochi, anche se preparati e meri-
tevoli, non potrebbe in alcun modo favorire
lo sviluppo della nazione nel contesto europeo .
La scuola dovrebbe avere una funzione emi-
nentemente formativa da parte dello Stato e
dovrebbe considerare lo studio come un do -
vere del cittadino .

Vi esprimo una mia personale preoccupa-
zione, onorevoli colleghi e onorevole sottose-
gretario . Subito dopo la fine della second a
guerra mondiale, si ebbero in Italia moltissi-
mi commendatori, per cui i veri commenda -
tori si vergognavano di essere chiamati tali .
Nel caso dei futuri dottori e dei futuri pro-
fessori, cerchiamo, onorevole sottosegretario ,
di non avere la stessa reazione ! Bene dicev a
il collega Franchi : scuola facile ? L'egoism o
paterno mi spingerebbe a gioire per la minor
fatica che faranno i miei figli nello studiare ,
ma, da legislatore, mi preoccupo - e non
poco ! - della nefasta prospettiva che questo
provvedimento apra la porta ad una scuola fa-
cile come quella sognata da Pinocchio, per
cui avremmo la scuola degli asini ! L ' ex pre-
sidente francese Herriot un giorno disse : « La
cultura di un uomo è ciò che gli resta dop o
di aver dimenticato tutto quello che aveva
imparato per l'esame di maturità » . Nel caso
dei nostri giovani, e con questo provvedimen-
to, che cosa resterà agli studenti dopo aver di-
menticato quello che hanno imparato pe r
l 'esame di maturità ?

E in questa visione siamo per l 'elimina-
zione della sessione autunnale . Era verament e
ridicolo che un giovane, dopo otto anni d i
media, ginnasio e liceo, si vedesse rimandar e
a ottobre per una o due materie : non era cer-
to in quel mese tra la sessione estiva e quell a
autunnale che avrebbe potuto maturare, s e
non era maturato in tutti gli anni precedenti .

Io nutro una profonda perplessità per
quanto riguarda l 'esame di maturità : diven-
terà più facile, più difficile, sarà un esam e
a sorpresa, sarà un esame variopinto ? Io

temo che certi professori, abituati da tropp o
tempo a giudicare in base all'esame-quiz, no n
siano in grado di valutare la maturità dell o
studente con il nuovo sistema, e che, per ti -
more di sbagliare, allarghino le braccia dell a
clemenza oppure, nel timore di essere tropp o
corrivi, stringano i freni e boccino anche co-
loro che meriterebbero la maturità . I profes-
sori saranno a loro volta maturi ? Ho i mie i
dubbi, in quanto il provvedimento li cogli e
impreparati, e nello stesso tempo rilassati e
sfiduciati, cariati dal tempo .

Se questo problema fosse stato affrontato
venti, dieci anni fa, quando le pressioni de i
giovani non erano ancora esplose, allora s i
sarebbe potuto cominciare dalla riforma del -
l 'università e di qui, con una leva di nuovi
insegnanti, riformare poi la scuola media in-
feriore e superiore.

Il Governo ha un torto, una colpa che ma-
nifesta la sua incapacità, involontaria o tec-
nica, o dipendente dalla volontà politica de l
centro-sinistra: di cominciare al rovescio,
ossia dal tetto e non dalla base . Ecco come
si spiega che tutte le istituzioni del nostro
paese vanno crollando una alla volta .

Onorevoli colleghi, rendetevi conto che la
scuola così com 'è va corretta, puntellata nell e
parti carenti, incominciando dalla base, e
non certamente appesantendo il tetto, con pe-
ricoli di crollo . Addio ad ogni serio, respon-
sabile impegno di studio, il quale resta sol -
tanto a discrezione dei giovani studenti, quel -
l'impegno che rappresentava la trama d i

qualsiasi cultura : oggi resta per i giovan i
studenti soltanto un telaio per poter tesser e
un Pinocchio dalle dimensioni desiderate ,
perché possa essere e restare l ' immagine e l o
specchio della loro vita .

L'onorevole Bardotti, nel suo discorso d i
ieri, ha ricordato un benemerito della pub-
blica istruzione parlando del primo Parla-
mento italiano, Francesco De Sanctis, senz a

fare altri nomi. Ha soltanto aggiunto che ne-
gli ultimi venti anni molto hanno fatto i
governi che si sono succeduti : evidentement e
perché i difetti della scuola si ingigantissero ,
onorevole Bordotti, senza porre rimedio all a
crisi delle attrezzature, dei metodi di studio ,
dei criteri di selezione . Perciò non è davvero
difficile prevedere che l 'applicazione di questa
legge peggiorerà la crisi .

Contro lo Stato pavido i genitori hanno li-
berato le scuole con umiltà e con profond o
dolore. Noi per liberare la scuola e risolverne
la crisi affermiamo che ci vuole innanzi tutt o
serenità nell 'animo del legislatore e autorit à
nello Stato .
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Questi principi animarono l'animo de l
ministro Gentile per demolire e costruire
strutture, con senso di responsabilità . A che
servono i grattacieli, se i pilastri sono lesio-
nati ? A che servono le leggi, se esse sono
superate ed inadeguate ?

Giovanni Gentile costruiva con il cuore ,
ma anche con il cervello ; e, quando si tratt ò
di demolire, certamente non si servì del caos
e della violenza, ma del piccone adoperat o
dalle sue stesse mani . Più tardi, con il su o
sangue, consacrò gli atti che oggi in quest a
Camera trovano tanto spazio e tanta luce . Sol-
tanto chi ama il coraggio della libertà, no n
di quella pagata, ma di quella conquistata ,
può avvicinarsi a questa fonte di luce che è
la sola premessa per un 'alba radiosa dop o
tanta oscurità .

Perché la scuola ritrovi se stessa è asso-
lutamente necessario allontanare da essa l e
drammatiche inquietudini che pesano sugl i
studenti e sulle loro famiglie . Occorre respin-
gere ogni movimento che nasce non come fe-
nomeno di contestazione studentesca per l a
realizzazione di una scuola migliore, m a
come un movimento di protesta e di violenza
tendente a distruggere la scuola stessa e l a
nostra gioventù .

Il nostro auspicio è che la scuola, un a
volta religione del conoscere e del sapere ,
dell ' andare avanti e di portarsi innanzi, del
mettere tutto in discussione, per capire, per
amare e per comprendere, possa ritrovare l a
via giusta da percorrere, e non certamente
quella, che si è intrapresa in questi giorni, dì
insultare i professori e di fracassare tutto .
Esiste una disorganizzazione ben congegnat a
in uno Stato che non esiste, per l ' incapacità
dei suoi uomini politici responsabili .

Serenità, signor Presidente, serenità, ono-
revole sottosegretario, che certamente non s i
riscontra nel centro-sinistra e particolarmente
in ogni suo componente, perché tra voi siete
divisi da lotte intestine, suddivisi perché in-
capaci di assommare le energie sane per mol-
tiplicarle al fine di dare leggi sane e serenit à
agli italiani . Il vostro improvvisato atteggia-
mento su questo provvedimento di legge ma-
nifesta il continuo cedimento del centro-sini-
stra al comunismo, sottraendo quello che i l
popolo italiano aspetta, quello che il popol o
italiano desidera : l'autorità dello Stato per
una scuola serena . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE . Non essendovi più iscritt i
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale .

Passiamo all'unico ordine del giorno non
ancora svolto :

La Camera ,

stante la necessità, profondamente rico-
nosciuta dal mondo della scuola, confermat a
da importanti correnti della ricerca pedago-
gica, di procedere ad un definitivo supera-
mento dell 'attuale regime di esami, allo sco-
po di garantire un naturale rapporto tra in -
segnanti e studenti, tale da porre questi ul-
timi nella condizione di concludere, con i
loro rispettivi docenti, il processo di forma-
zione scolastico-educativa,

impegna il Governo

ad assumere con la tempestività e l 'urgenza ,
imposte dalla sempre più confusa, macchi-
nosa ed estranea situazione di centralizzazio-
ne del sistema d ' esame, le più opportune ini-
ziative tese ad affermare la parità tra scuola
privata e scuola statale .

2. Loperfido, Bronzuto, Giannantoni, Giudicean-

drea, Granata, Mattalia, Natoli, Natta,

Pascariello, Raicich, Scionti, Tedeschi,

Levi Arian Giorgina.

L'onorevole Loperfido ha facoltà di svol-
gerlo .

LOPERFIDO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, del tema oggetto di questo ordine del
giorno è stata fatta un'ampia ed approfon-
dita trattazione, in sede di discussione gene-
rale, da parte di colleghi del gruppo comu-
nista e da parte anche di colleghi di altr i
gruppi .

Il nostro gruppo vuole sottolineare l ' im-
portanza che questo ordine del giorno ha a i
fini di una effettiva e probante azione di su-
peramento dell'esame, questione che non
viene affrontata nel provvedimento oggetto
della discussione generale chiusasi poco fa .
Noi chiediamo che il Governo si impegni ad
assumere con la tempestività e l 'urgenza im-
poste dalla sempre più confusa, macchinosa
ed estranea situazione di centralizzazione del
sistema d'esame, le più opportune iniziative
tese ad afferrare Ia parità tra scuola privata
e scuola statale. Si tratta di un principio co-
stituzionale, sancito dal quarto comma dello
articolo 33 della Costituzione .

Per quanto riguarda iI nostro gruppo, an-
nunziamo sin da ora l'imminente presenta-
zione di una proposta di legge intesa ad af-
fermare la parità tra la scuola privata e la
scuola pubblica . Parità, del resto, che è stat a
una delle questioni di fondo per tutta una
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epoca caratterizzata dalle precedenti legisla-
ture, epoca che si potrebbe dire di vacanz a
di volontà politica e, conseguentemente, d i
vacanza legislativa .

La Commissione di indagine (di cui s i
parla oggi con accento che ricorda, ma vaga -
mente, elementi piuttostò lontani, pur essen-
do passati soltanto sei anni dalla conclusione
dei suoi lavori), riteneva urgente allora la
presentazione di una serie di elementi risolu-
tori di questo grave problema .

Pertanto il nostro gruppo, presentando
quest'ordine del giorno richiedendo espressa-
mente un impegno del Governo, non fa che
sottolineare l'urgenza e la necessità di pro-
cedere davvero ad un effettivo superament o
dell ' attuale sistema di esami, presentando ,
nei tempi e nei modi più vicini e più stretta -
mente collegati alla importanza dei problemi ,
la legge sulla parità .

PRESIDENTE., Gli altri ordini del giorn o
si intendono già svolti nel corso della discus-
sione generale . È così esaurito lo svolgiment o
degli ordini del giorno.

Il seguito della discussione è rinviato ad
altra seduta .

GIOMO . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

GIOMO . Signor Presidente, voglia consen-
tirmi di esprimere il mio personale ramma-
rico e la protesta formale del mio gruppo
perché durante l'impegnativa discussione ge-
nerale teste conclusa del disegno di legge d i
conversione del decreto-legge sugli esami di
maturità, l 'onorevole ministro e i maggiori
esperti scolastici dei partiti di maggioranz a
hanno brillato per la loro assenza . Ma quello
che maggiormente ci offende, e con noi of-
fende il Parlamento, è che questi nostri col -
leghi siano radunati altrove in una. riunione
che si può chiamare il vertice dei vertici, pe r
discutere di altri problemi della scuola e, se-
condo la stampa, addirittura di questo de-
creto-legge. Io chiedo se questa maniera d i
procedere non mortifichi il nostro lavoro, non
offenda la nostra fatica, non dimostri un a
sistematica noncuranza delle esigenze de l
Parlamento e in particolare dell'opposizione ,
che ha il sacrosanto diritto di essere ascol-
tata particolarmente da coloro che hanno la
massima responsabilità nel governo dell a
scuola .

MANCO. Questa è la democrazia del sot-
tosegretario !

INGRAO. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

INGRAO . Signor Presidente, il nostro
gruppo si associa pienamente alle parole del
collega ,Giorno . La preghiamo di esprimere la
nostra più viva protesta per questo compor-
tamento che riteniamo offensivo e indegno
del Parlamento, ed anche contrario a tutt e
le frottole che si vanno dicendo circa la fa-
mosa questione della libera dialettica dell e
forze politiche in Parlamento . (Applausi al-
l'estrema sinistra) .

ALMIRANTE. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ALMIRANTE. Signor Presidente, mi duo-
le, ma siamo costretti ad associarci e a de-
finire questo non più come il Governo d i
centro-sinistra, ma come il Governo della ma-
leducazione, perché questa è cattiva educa-
zione . Al di là della democrazia, forse al d i
sopra della democrazia, certo al di sopra de i
vantati valori della Resistenza, stanno valor i
permanenti di civiltà che si esprimono ne i
corretti rapporti fra gli uomini e, soprattutto ,
in rapporti impostati sulla buona educazione .
Il signor ministro assente, anzi contumace, è
un maleducato !

PRESIDENTE . Onorevoli colleghi, pren-
do atto di queste vive sollecitazioni . Faccio
per altro osservare che il ministro della pub-
blica istruzione ha assistito a gran parte dell a
discussione e che il Governo è stato comun-
que rappresentato anche nella seduta pome-
ridiana odierna – conformemente alla prassi –
dal sottosegretario per la pubblica istruzione ,

Sospendo la seduta .

(La seduta, sospesa alle 20,30, è ripresa
alle 20,40) .

Svolgimento di interrogazioni urgenti .

PRESIDENTE . Il Governo ha informato
la Presidenza che desidera rispondere subito
alle seguenti interrogazioni, delle quali ri-
conosce l'urgenza :

Libertini, Canestri, Amodei, Alini e
Pigni, al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri e al ministro del lavoro e della previ-
denza sociale, « per conoscere se essi sono
consapevoli delle gravi conseguenze che pos-
sono prodursi per l'intransigente resistenza
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della direzione della " Rhodiatoce " di front e
alle legittime rivendicazioni dei 4 .500 lavo-
ratori del suo stabilimento di Pallanza, i qual i
da dodici giorni sono in lotta e da cinqu e
giorni occupano la fabbrica per rompere una
condizione complessiva che, in particolar e
con assurdi carichi di lavoro, umilia la loro
dignità e li riduce a ciechi ingranaggi nell a
macchina del profitto ; per sapere se il Go-
verno intende intervenire rapidamente nell a
vertenza per obbligare la direzione della

Rhodiatoce " a una trattativa conclusiva »
(3-01093) ;

Gastone e Maulini, al ministro del la-
voro e della previdenza sociale, « per saper e
se è a conoscenza della grave situazione d i
disagio che si è determinata nella città di Ver-
bania e nella zona circostante per il rifiuto
frapposto dalla " Rhodiatoce " ad aprire
trattative con le rappresentanze sindacal i
delle maestranze per la contrattazione dei ca-
richi e dei ritmi di lavoro .

L'irrigidimento padronale di fronte all a
giustificata rivendicazione da parte dei quat-
tromila dipendenti che occupano gli stabili -
menti provoca risentimento e tensione no-
tevoli . Gli interroganti chiedono in partico-
lare di conoscere se il ministro intende, rac-
cogliendo le istanze unanimemente espresse
dalle maestranze e dal comitato cittadino pe r
la difesa dell'occupazione, convocare imme-
diatamente le parti impegnandosi ad inter -
venire decisamente perché la società reced a
dalla propria posizione di intransigenza im-
motivata » (3-01101) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per i l
lavoro e la previdenza sociale ha facoltà d i
rispondere .

TOROS, Sottosegretario di Stato per il la-
voro e la previdenza sociale . Due interroga-
zioni sono state rivolte al ministro del lavoro
e della previdenza sociale per conoscere se
esso sia consapevole delle gravi conseguenz e
che possono prodursi per l ' intransigente resi-
stenza della direzione della « Rhodiatoce » e
per sapere se esso sia a conoscenza della grav e
situazione di disagio determinatasi nella citt à
di Verbania e nella zona circostante .

Il Ministero è al corrente del problema e
lo ha seguito fin dal suo nascere, attravers o
contatti sia con il prefetto di Novara, sia co n
l 'ufficio provinciale del lavoro, sia – partico-
larmente – con le rappresentanze sindacali .
Tuttavia, non è mistero, soprattutto, penso ,
per gli onorevoli interroganti, che una carat-
teristica particolare ha portato a un determi-

nato comportamento i rappresentanti sinda-
cali . Non è che non si desideri l ' interessamen-
to del Ministero del lavoro, ma in particolar e
non si desidera una convocazione delle parti ,
convocazione che tante volte viene richiest a
e che in questo caso invece si è pensato – s i
pensa – possa compromettere un risultato po-
sitivo e diminuire il potere sindacale . Non
entro nel merito di questo comportamento e
di questo stato d 'animo. Penso di non errare
se dico che questa è stata la caratteristic a
fino a pochi giorni fa .

Ritengo che non sia necessario fare agl i
onorevoli interroganti, seppure velocemente ,
la storia di questa vertenza . Sento però il do-
vere, signor Presidente, di riferire alla Ca-
mera che alla « Rhodiatoce » di Verbania, uno
stabilimento che impiega circa quattromila
dipendenti, si è scesi in sciopero il 26 feb-
braio per ottenere la revoca di un provvedi -
mento disciplinare adottato dalla direzione
aziendale nei confronti di alcuni lavoratori e
ritenuto inigiustificato .

A questo motivo, però, se ne sono aggiunt i
altri, concernenti rivendicazioni di caratter e
sindacale, fra cui la più delicata è la defini-
zione dei carichi di lavoro . Su questa riven-
dicazione si è verificata il giorno 5 marzo la
rottura delle trattative in sede sindacale e su-
bito dopo l ' occupazione dello stabilimento ,
mentre era già stato raggiunto un accordo qua-
dro, una intesa sostanziale, sulle altre richie-
ste che desidero elencare : 1) la zona salarial e
e l 'allineamento alla zona « zero » (anche se
questo allineamento nella zona di Novara non
provoca quel risultato positivo che invece si
verifica in altre zone, soprattutto del sud) ;
2) la revisione del regolamento disciplinare ;
3) la presenza del sindacato in fabbrica e i l
riconoscimento della facoltà di tenervi assem-
blee; 4) la parificazione della donna all 'uomo
nei rapporti dell 'orditura ; 5) il riconosciment o
della parità donna-uomo sia sul piano econo-
mico sia su quello delle qualifiche ; 6) il « man-
sionario », cioè un impegno di discutere sulla
rivalutazione delle mansioni; e, in attesa della
definizione della questione, riconoscimento d i
determinati acconti ; 7) le condizioni ambien-
tali, cioè un impegno di esaminare in sede
aziendale la questione (quello delle condizion i
ambientali, che, a prima vista, potrebbe_sem-
brare un problema non di grande importanza ,
penso sia invece un problema di grandissim a
importanza, specialmente per quanto riguar-
da il reparto filatura del naylon, con filo in-
candescente, nel quale sono impiegati circ a
250 uomini : è questo un problema che preoc-
cupa e deve preoccupare ; direi che il motivo
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centrale della rottura è stato proprio il man-
cato accordo sul particolare problema del rap-
porto filatura, il quale, poi, si divide in due
settori, quello delle filiere e quello delle bo-
bine) ; 8) il pagamento della « quattordicesi-
ma » agli impiegati e alle altre categorie spe-
ciali e l ' impegno di rispettare le scadenze di
pagamento già fissate per gli operai .

Al fine di superare i contrastanti punti di
vista, si sono svolti, presso il prefetto, incon-
tri tra i rappresentanti delle organizzazioni
interessate alla soluzione della controversia ,
che il Ministero per altro ha seguito attenta-
mente, pronto ad intervenire qualora le part i
- come ho detto all'inizio - avessero avanzato
la richiesta in base ad una loro autonoma va-
lutazione . Le organizzazioni sindacali dei la-
voratori hanno manifestato sin dall ' inizio -
come ho detto - il loro intendimento di di-
scutere per risolvere la vertenza in sede lo-
cale. Ieri le trattative si sono - penso - are-
nate sul particolare problema dei carichi di
lavoro, insistendo le organizzazioni sindacali
dei lavoratori per una riduzione di tali ca-
richi, per il piano filatura del reparto nylon ,
dagli attuali 288 punti come « tempo attivo »
a 250 circa e, per il piano bobine dello stesso
reparto, da 256 minuti come « tempo attivo
a 230, motivando le richieste con il disagi o
derivante dalle condizioni ambientali . Le or-
ganizzazioni medesime hanno emesso, poi ,
ieri sera, un comunicato congiunto pervenut o
questa mattina al Ministero, nel quale ess e
ribadiscono l 'opportunità di risolvere local-
mente la questione di cui si tratta e comun-
que dichiarano la loro disponibilità per un
eventuale incontro in sede ministeriale . Ed
è appunto per questo che il Ministero del la-
voro, dopo aver seguito attentamente il pro-
blema, con continui contatti sia con l 'ufficio
provinciale del lavoro sia con il prefetto sia ,
come dicevo, con le organizzazioni sindacali ,
tenendo conto del dibattito che ha avuto luo-
go al Senato sulla interrogazione del senatore
Torelli e della presentazione che in sede par-
lamentare è stata fatta della questione, ha
creduto doveroso convocare le parti per sa-
bato mattina alle 11 .

Il Ministero ha fatto il suo dovere e con-
tinuerà a farlo . Mi auguro dunque che insie-
me alle parti convocate si possa realizzare
un obiettivo sodisfacente, che pacifichi la si-
tuazione aziendale e non preoccupi tutta l a
zona interessata alla vita di questa grande
azienda.

PRESIDENTE . L'onorevole Libertini ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

LIBERTINI . Io vorrei, seppur brevemente ,
nel tempo che mi è concesso, dire qualcosa che
renda i colleghi edotti della importanza dell a
questione che stiamo trattando . La « Rhodia-
toce » è una delle fabbriche chimiche più im-
portanti d 'Italia . 4.200 operai lavorano sull e
sponde del lago Maggiore in questo comples-
so. Quale è la condizione di questi lavoratori ?
Gran parte di essi, i due terzi, raggiungono i l

luogo di lavoro da lontano, sono cioè, come s i
dice, pendolari, e poiché si tratta di una zon a
di montagna anche percorrere venti, trenta ,
quaranta chilometri rappresenta, con il catti-
vo tempo e con la neve, un viaggio spesso di-
sagiato . In questa fabbrica essi lavorano ott o
ore al giorno, a parte lo straordinario . Molt i
di essi compiono tre turni, con i disagi che
questo comporta.

Come è l 'ambiente di lavoro ? L 'onorevo-

le sottosegretario ne faceva cenno . E un am-
biente estremamente nocivo e pesante, pe r
l'alto grado di calore, per l'alto tasso di umi-
dità - uno dei più alti - e, infine, per le esa-
lazioni nocive che provengono dal monomero ,
che provengono dal liquido riscaldante. In
questa condizione ambientale pesante e noci -
va - sottolineo i due termini - un processo d i
ristrutturazione che la direzione della « Rho-
diatoce » ha portato avanti obbligo i lavora -

tori . a carichi di lavoro che io, senza indul-
gere a retorica e a spirito di parte, devo defi-
nire inumani . L'onorevole sottosegretario h a
fatto alcuni riferimenti, che forse però - e con
questo non intendo fargli una critica - appaio -

no astratti, almeno in questa sede . Pensate ,
però, cosa voglia dire per un operaio che st a
otto ore in fabbrica (sette ore e mezzo se s i
eccettua la pausa) dovere effettuare - perch é

su questa base poi viene pagato il cottimo -
280 minuti di interventi continuati : questo
vuoi dire svolgere un'attività continua, frene-
tica - basta fare quache calcolo per render-
sene conto - e per di più in un' ambiente i n
cui è già difficile vivere anche senza lavorare .
E in questo ambiente, invece, bisogna vivere
lavorando fino a spremersi completamente .

Il caso della « Rhodiatoce » non è unico
in Italia, ma è esemplare, perché si tratta d i
una grande fabbrica, abbastanza moderna, d i
un settore di avanguardia, in cui la condi-
zione operaia è tale che io l'ho definita e tor-
no a definirla, senza tema di esagerare, inu-
mana. La lotta è scoppiata in gran parte in
modo spontaneo ; non credo di 'far torto ad al-
cuno dei sindacati se dico che all ' inizio si è
verificato persino un loro scavalcamento .
una lotta ad una condizione intollerabile ,
una lotta con la quale - si badi bene - sono
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stati portati avanti tutti i temi del potere ope-
raio ed anche temi salariali ; ma lo scontro è
avvenuto sulla condizione dell 'operaio, tanto
è vero che sui temi salariali - lo diceva l ' ono-
revole sottosegretario - una possibilità di in-
contro vi sarebbe stata . 1J la condizione del-
l ' operaio all'interno di questa fabbrica che h a
provocato la rottura e ciò significa che la lotta
dei quattromiladuecento operai della « Rho-
diatoce » pone un problema non solo stretta-
mente sindacale, ma generale ; legato al fatto
che nel nostro paese l ' edificazione della ric-
chezza debba poggiare sull ' abbrutimento del -
l 'operaio, sulla riduzione dell 'operaio ad una
specie di straccio che si torce e si spreme ; un
operaio che la sera, quando esce dalla fabbri-
ca, non ha più le caratteristiche di un uomo
libero, ma quelle di un oggetto spezzato .

Di qui la lotta che si è accesa nei du e
reparti in cui il processo di ristrutturazione
era più avanzato e che si è poi estesa anche
agli altri reparti, perché tutti i lavorator i
hanno capito che quanto è accaduto in que i
reparti accadrà anche negli altri, a mano a
mano che la « Rhodiatoce » si svilupperà e
potenzierà i propri impianti . Di qui lo scio-
pero e la intransigenza sostanziale della
« Rhodiatoce » . A questo punto, però, non
sono più d'accordo con l'onorevole sottose-
gretario, in quanto non si può valutare l a
situazione dicendo che la vertenza si bas a
su undici punti e che soltanto su un punto
vi è disaccordo . Il punto su cui si è avuta l a
rottura e su cui assoluta è l'intransigenz a
della « Rhodiatoce » è quello che caratterizz a
tutta la vertenza : non rappresenta, cioè, un
undicesimo del totale, ma forse 1'80 per cento
di esso. Ed è per questo che si è avuto l o
sciopero . Lo sciopero va avanti compatto, uni-
tario . La « Rhodiatoce » non se ne dà per in -
tesa. La « Rhodiatoce » non è la « Rhodia-
toce » : la « Rhodiatoce » è la « Montedison » ,
cioè uno dei grandi gruppi, e quindi crede d i
poter resistere . I dirigenti della « Rhodiato-
ce » si sono precipitati a Casoria nel tentativ o
di fare un accordo sulle zone salariali ch e
serva a separare lo stabilimento di Casori a
dal resto : manovra che io qui annuncio su-
bito difficilmente riuscirà, perché sarà spez-
zata dalla coscienza di classe dei lavoratori ;
per cui il movimento è destinato ad allar-
garsi .

Di fronte all'intransigenza della « Rhodia-
toce » questi operai - sono operai, non sono
lords : per questo lavoro faticoso guadagnano ,
quando sono giornalieri, 75 mila lire al mese ,
quando sono turnisti, quando svolgono cioè
un lavoro estremamente pesante, 100 mila

lire ; vi sono poi delle donne che guadagnano
dalle 60 alle 80 mila lire ; dobbiamo sempre
pensare agli stipendi correnti qui a Roma pe r
capire che cosa siano questi stipendi a cu i
fa riscontro una vita dannata, in una condi-
zione come quella che ho descritta - di front e
all'intransigenza della « Rhodiatoce » - di-
cevo - questi operai, per i quali ogni giorno
di lotta vuol dire una giornata di salario per-
duto, difficoltà per mangiare - perché son o
questi i problemi - decidono di andare oltr e
e, ella lo sa, onorevole sottosegretario, in se-
guito a tutte le vicende che sono accadute ,
occupano lo stabilimento .

La « Rhodiatoce » resiste . La lotta è co-
minciata il 26 febbraio, lo diceva lei, onore-
vole sottosegretario ; oggi, 13 marzo, la lotta
è ancora aperta, l'occupazione prosegue .

Voglio sottolineare - e vengo subito all a
conclusione - che questa lotta (l'ho già anti-
cipato) non è una lotta che abbia solo carat-
teristiche sindacali : pone uno dei problemi-
chiave della vita democratica del nostr o
paese . Questo è il punto . Il problema del set-
tore tessile è aperto dappertutto . Gli indu-
striali tessili da anni piangono dicendo che
ci rimettono . La verità è che l'industria tes-
sile anche se non ha avuto lo sviluppo che ha
avuto altrove, però uno sviluppo l'ha avuto ,
e notevole : anche il 1968 si è chiuso molt o
favorevolmente per gli industriali tessili . Ma
all'interno delle fabbriche tessili la condizion e
operaia è diventata assurda per i carichi d i
lavoro inumani che si assegnano agli operai .
Ora, la « Rhodiatoce » non è una fabbric a
tessile : è una fabbrica chimica che ha per ò
stretta parentela con il settore tessile . Questo
problema posto dalla « Rhodiatoce », da una
fabbrica avanzata, se risolto positivamente, è
destinato a ripercuotersi positivamente i n
tutto il settore .

Gli operai della « Rhodiatoce » si vanno
rendendo conto che la loro è una lotta d i
avanguardia, che essi portano sulle spalle i l
peso di un impegno che riguarda in general e
la condizione dei lavoratori nel settore .

Data questa situazione - è, si badi, un a
situazione colta sul luogo - la tensione nell a
zona del Verbano è fortissima . Abbiamo as-
sistito allo spettacolo dei parroci che dai pul-
piti sostengono la lotta e, addirittura, spie-
gano quali siano le rivendicazioni . Vi è un
blocco generale dei lavoratori intorno alla
« Rhodiatoce », vi è una tensione che cresce
e può degenerare in incidenti, perché i lavo-
ratori misurano la sofferenza loro per u n
giorno di sciopero, e di occupazione contro
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l'insensibilità della « Rhodiatoce » che se ne
sta là arroccata nella sua potenza .

Allora, vede, onorevole sottosegretario, io
sono lieto di averle sentito dire ora che i l
suo Ministero ha preso l ' iniziativa di convo-
care le parti sabato prossimo e sono altresì
lieto di aver sentito da lei che a questo risul-
tato hanno contribuito le nostre interroga-
zioni. Ne prendo atto . Però vorrei dirle su-
bito che il problema vero che ci sta di fronte ,
il motivo per il quale io, nonostante prenda
atto con sodisfazione di questo annunzio, mi
dichiarerò insodisfatto è un problema di ca-
rattere generale . Io non credo cioè che il Mi-
nistero del lavoro possa limitarsi a fare da
notaio in situazioni come questa, possa aspet-
tare dal 26 febbraio fino al 13 marzo per in-
tervenire in una situazione che sta per preci-
pitare in una grave crisi sociale e tanto più
– mi sia consentito di ricordarlo – quando di
fronte agli operai non sta un piccolo impren-
ditore, sta la « Rhodiatoce », e dietro la
« Rhodiatoce » la « Montedison », cioè una
impresa colossale, la quale ricava profitti
enormi e che è stata coperta d'oro con la na-
zionalizzazione dell'energia elettrica dai vari
governi di centro-sinistra che si sono succe-
duti, una società nella quale, oltre tutto, lo
Stato ormai partecipa in una misura deter-
minata.

Ecco, il problema è allora un problema
sindacale e come tale se lo vedono i sindacati ,
non vogliamo intervenire, ma è anche un pro-
blema politico. Quel che noi vogliamo sa-
pere è da che parte sta il Governo ; e da questo
punto di vista, nonostante che prenda atto
dell 'avvenuta convocazione delle parti con
sodisfazione, mi debbo dichiarare nel com-
plesso insodisfatto .

Voglio ancora aggiungere, e ho finito, ch e
noi domenica scorsa avevamo tenuto lì una
riunione di parlamentari di tutte le parti po-
litiche . Vi era stato un impegno generale a
sollevare il problema. Io debbo constatare ch e
questa sera siamo soltanto i compagni comu-
nisti e noi ad averlo sollevato con l ' interroga-
zione. I lavoratori, del resto, sanno distin-
guere chi porta avanti con coerenza le lor o
istanze e chi, dopo aver fatto delle promesse
quando è stato messo alle strette da un 'assem-
blea di cinquemila operai, appena ha fatto
cento chilometri di treno, se le butta dietro l e
spalle .

PRESIDENTE. L'onorevole Maulini ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisf atto .

MAULINI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il collega Libertini ha lucidamente
esposto le implicazioni generali della lotta
nella « Rhodiatoce » di Pallanza . Non si di-
mentichi – lo ricordo anch'io - che dietro l a
« Rhodiatoce » vi è la « Montedison », e vo i
del Governo ci state nella « Montedison » .

L'onorevole sottosegretario ha dato l'an-
nuncio – e anch 'io me ne compiaccio – che le
parti sono state convocate per sabato mattina .
Mi auguro che da questo incontro escano i ri-
sultati che tutta la popolazione della 'zona ,
non solo i lavoratori della « Rhodiatoce », s i
attendono; ma non posso non denunciare l'in-
sensibilità governativa di fronte al fatto che
l'agitazione va avanti dal 26 febbraio scorso e
solo ora si arriva alla convocazione delle parti .

È vero, sappiamo (abbiamo partecipato a
riunioni dei dipendenti, presenti i sindacati )
quanto i sindacati siano giustamente gelosi del -
la loro autonomia e della loro funzione : ma,
concordando con l 'onorevole Libertini sul fat-
to che questa lotta coinvolge aspetti general i
molto maggiori della questione locale, non

vedo perché il Governo non abbia pensato a d
invitare motu proprio le parti .

I sindacati sanno, purtroppo, per ésperien-
za amara del passato, che quando si giunge a l
Ministero del lavoro è un po ' come attaccars i
all'ultima àncora di salvezza . Ma guai se i l
Ministero del lavoro di una Repubblica demo-
cratica come la nostra, di un Governo che s i

dice democratico, dovesse convincersi ess o
stesso di avere solo questa funzione. Ora, s i

arriva molto in ritardo : ormai da sedici giorn i
vi è la lotta e da otto giorni vi è l'occupazione .

Voglio sottolineare anch 'io che le discus-
sioni sono state interrotte non su un punto
qualsiasi, ma su quello più qualificante, quel-
lo che contiene praticamente tutte le altre ri-
chieste. Bisogna pensare all 'ambiente nel
quale si lavora per capire il problema dei ca-
richi di lavoro . Fòrse la direzione non si

aspettava la reazione operaia a un suo mal-
destro atto iniziale .

La direzione della « Rhodiatoce » era
maestra nel paternalismo, nel cercare di di-
videre gli operai, soprattutto nel dividere gl i

operai tecnici dagli impiegati . Oggi noi pos-
siamo dire con molta sodisfazione – e pens o
che la sodisfazione debba essere non di una
parte, ma di tutto lo schieramento democra-
tico italiano – che questi lavoratori sono stat i
anche per noi una lieta sorpresa, di fronte a d
un sopruso padronale che intendeva punire ,
come si faceva ai tempi delle SS, tre lavo-
ratori scelti a caso tra un gruppo che si di-
ceva avrebbe aggredito un altro lavoratore, il
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quale lavoratore chiedeva di essere ricevuto
dalla direzione per dire che ciò non era vero .
Questo lavoratore non è stato ricevuto . In-
vece, su una ventina di lavoratori, ne son o
stati scelti tre, con il sistema della decima-
zione di un tempo, e li si è puniti .

La sensibilità sociale di quei lavoratori h a
fatto sì che seguisse una decisa reazione ; e
mi pare anche che i sindacati si siano dimo-
strati abili nell' inserirsi nella protesta contr o
questo .sopruso padronale, presentando l a
piattaforma rivendicativa che ormai maturav a
all ' interno dello stabilimento soprattutto
grazie alla nuova ondata di giovani entrat i
nello stabilimento stesso, talvolta anche
grazie a raccomandazioni, ma che poi, in
quell 'ambiente di lavoro, hanno potuto rivela -
re la loro personalità .

L'unità è stata totale, non solo all'intern o
dello stabilimento, ma in tutta la città : unità
sindacale, unità di amministratori comunal i
e del clero, che si è detto completamente d'ac-
cordo con le richieste dei lavoratori . Si parl a
spesso, a sproposito, di regime assembleare ;
ma abbiamo visto che il regime assemblear e
di quei lavoratori era veramente cosciente .
Essi decidevano tutto ciò che dovevano fare ;
e coloro che davano la propria solidarietà, l o
facevano nella misura in cui l'assemblea de-
gli operai lo richiedeva . È stata verament e
una dimostrazione di democrazia, in quest a
zona che ha lottato tanto per ottenere la de-
mocrazia : ricordiamo la « Repubblica del-
l'Ossola », ricordiamo le lotte partigiane . S i
tratta di un progresso qualitativo .

Domenica scorsa, noi ci trovavamo su l
luogo come componenti di quella classe ope-
raia, e siamo stati invitati, come parlamen-
tari, ad assistere ad una assemblea in alcun i
momenti anche tumultuosa . In quell'occasio-
ne abbiamo promesso di interessarci, sia pur
nel rispetto dell'autonomia sindacale e delle
decisioni dell'assemblea degli operai . Abbia-
mo presentato le interrogazioni, e ora l'ono-
revole sottosegretario afferma - e ce ne com-
piacciamo - che ciò è servito a far prender e
al Ministero una decisione. Però, è occorso
troppo tempo .

Ieri si è avuto uno sciopero generale nella
cittadina di Verbania. Si è trattato, ritengo,
della maggiore dimostrazione svoltasi in quel -
la zona dal 1945 in poi . Si terranno ora scio -
peri di solidarietà, a Villa d ' Ossola, a No -
vara, a Milano, a Casoria nel napoletano, i n
tutte le società del gruppo Montedison . Noi
non abbiamo la mania di fare scioperi e di-
mostrazioni ad ogni costo, ma il nostro com -

portamento dipenderà dal -modo in cui il Go-
verno si comporterà nel corso dell'incontro
di sabato prossimo e dalla responsabilità ch e
il Governo stesso si assumerà, perché il Go-
verno non può essere equidistante . Dí fronte
ad una massa che combatte per la democra-
zia in quel modo, così compatta e così disci-
plinata (e non so, onorevoli colleghi, fino a
che punto possa durare tale disciplina), vi è
un preciso dovere democratico del Governo ;
gli amministratori locali e i parlamentari d i
tutti i partiti della provincia sono andati su l
luogo per dichiarare la loro solidarietà ; tale
solidarietà deve essere dimostrata anche da l
Governo, altrimenti (ritengo che il Govern o
sia già d ' accordo con la «Montedison » e co n
la « Rhodiatoce ») esso dimostrerà visibilmen-
te di essere dall'altra parte ; questo, dal punt o
di vista dell 'educazione democratica di quel -
le popolazioni, rappresenterebbe per il Go-
verno una responsabilità molto grave . Sareb-
be una responsabilità che il Governo assume-
rebbe in una zona in cui esso ne ha già as-
sunta una molto pesante ; ricordiamo il cas o
della Cobianchi di Omegna ; vi sono stati in-
terventi, però quegli operai magnifici dell a
Cobianchi sono venuti a Roma tre o quattr o
volte, e hanno trovato appoggio là dove l o
Stato non ha voluto interessarsene; è riusci-
to un privato a salvare qualche cosa, a far
lavorare quegli operai, facendo buoni affari ,
perché l 'azienda non era vecchia come dice-
vano i tecnici dell'IRI ; quel privato è riu-
scito a far lavorare la metà degli operai pri-
ma impiegati. Quindi se qualche cosa si è
salvata in quella zona, legata a Cusio, Ver-
bano e Osolo, e si è salvata per iniziativa d i
un privato, che ha avuto fiducia nelle indi-
cazioni fornite da quegli operai, indicazion i
anche di carattere tecnico, molto avanzate,
cui i vostri burocrati non avevano credu-
to. Voi avete fallito già una volta la vostr a
missione di rappresentanti della popolazio-
ne di quella zona; non fallite anche quest a
volta.

Come ripeto quella lotta è magnifica ; mi
sembra che debba essere sottolineato il senso
di responsabilità dei sindacati, ma fino a
quando questo ordine potrà continuare ? No i
abbiamo partecipato a quella assemblea ,
siamo stati invitati pubblicamente ad uscir e
per porre in essere il blocco stradale, e v i
assicuro che non era facile dire di no ; quando
gli operai sono usciti ed hanno posto in es-
sere il blocco stradale, noi ci siamo trovat i
in mezzo a loro, però non pensiamo che quest a
sia la via da seguire . Noi saremo sempre in
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mezzo agli operai quando si porranno in es-
sere questi blocchi stradali, ed abbiamo detto ,
nel corso di quella assemblea, che quanto i
lavoratori decidono a maggioranza è giusto ;
abbiamo denunciato qualche smagliatura,
qualche intervento che poteva sembrar e
una provocazione, ma ci siamo assunti l e
nostre responsabilità . Il Governo si assum a
le sue !

Il discorso andrebbe fatto forse meglio a l
ministro dell'interno . Comunque basta leg-
gere qualsiasi giornale, anche non nostro, per
sentire continuamente parlare di un possi-
bile blocco della ferrovia del Sempione . E
badate che, se a livello governativo, se nelle
trattative che si svolgeranno sabato prossim o
non si dovesse approdare a qualcosa, voi v i
assumete la responsabilità anche di tutto ci ò
che può accadere riguardo all'ordine pub-
blico .

Quella zona merita di essere rispettata :
merita di essere rispettata soprattutto pe r
quello che è stata, merita di essere rispettat a
anche perché nella programmazione econo-
mica è stata dimenticata . Fate qualcosa, in-
tervenite per tempo, non restate equidistant i
La vostra posizione di Governo della Repub-
blica democratica dev'essere quella di essere
con i lavoratori, contro i dirigenti ostinat i
della « Rhodiatoce », contro i dirigenti
ostinati della « Montedison », della quale
voi come rappresentanti governativi siete
parte .

PRESIDENTE . È così esaurito lo svolgi -
mento di interrogazioni urgenti .

Annunzio
di interrogazioni e di interpellanze.

DELFINO, Segretario, legge le interroga-
zioni e le interpellanze pervenute alla
Presidenza .

Ordine del giorno della seduta di domani.

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di domani, venerdì 1 4
marzo 1969, alle 9,30 :

1. — Svolgimento della proposta di legge :

DELFINO : Piano straordinario per favo-
rire la rinascita economica e sociale del -
l'Abruzzo (26) .

2. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Conversione in legge del decreto-legge
15 febbraio ,1969, n. 9, riguardante il riordi-
namento degli esami di Stato di maturità, d i
abilitazione e di licenza della scuola medi a
(1046) ;

- Relatori: Racchetti, per la maggio-
ranza; Raicich e Bronzuto, di minoranza .

3. — Seguito della discussione. del disegn o
di legge :

Nuove norme per l'attribuzione dell 'as-
segno di studio universitario (806) ;

— Relatori : Magri, per la maggio-
ranza; Scionti e Giannantoni, di minoranza .

4 . — Discussione del disegno di legge:

Conversione in legge del decreto-legg e
15 febbraio 1969, n. 10, recante modificazion i
al regime fiscale delle benzine speciali divers e
dall'acqua ragia minerale, della benzina e de l
petrolio diverso da quello lampante nonché de i
gas di petrolio liquefatti per autotrazion e
(1047) ;

— Relatori : Azzaro e Castellucci .

La seduta termina alle 21,10.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO ROSSI

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . ANTONIO MACCANICO
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

CATALDO E SCUTARI . — Al Ministro
dell'agricoltura e delle foreste . — Per cono-
scere il motivo del ritardo con cui vengon o
liquidate le integrazioni sul prezzo del grano
e dell'olio nella provincia di Matera . Se non
ritiene che al di là dei motivi di carattere
generale influisca gravemente la inadegua -
tezza del personale dell 'AIMA (costretto a
lavorare anche nei giorni festivi ed a prestare
parecchie ore di straordinario mentre ven -
gono compensate solo dodici ore al mese) ed
il trattamento economico fatto allo stesso .

Per sapere inoltre - stando anche lo stat o
di agitazione degli interessati - se non ri -
tenga aumentare il personale per l'ufficio d i
Matera e corrispondere al medesimo il trat-
tamento del personale degli enti di sviluppo ,
e ciò anche nell'interesse dei contadini ch e
vedrebbero almeno in parte eliminato il ri-
tardo nella riscossione di quanto loro spetta .

(4-04664 )

MOSCA. — Al Ministro del tesoro . — Per
conoscere le ragioni del mancato rinnovo del
consiglio di amministrazione dell 'Istituto
bancario San Paolo di Torino, scaduto d a
oltre un anno .

Si fa presente che tale mancato rinnovo ha
causato e sta causando, in misura sempr e
più consistente, serie conseguenze soprattutt o
nei rapporti aziendali di lavoro .

Infatti influssi negativi si sono particolar-
mente avvertiti nella recente revisione de l
regolamento aziendale, nel corso della qual e
si è più volte risentita una incapacità ammi-
nistrativa a ricercare più idonee soluzioni pe r
importanti problemi dei lavoratori .

L ' interrogante intende conoscere quali
iniziative siano in corso per una sollecit a
normalizzazione della situazione presso que-
sto importante istituto di credito .

	

(4-04665 )

MOSCA. — Al Ministro del tesoro . — Per
conoscere il suo parere sulla legittimità del -
l ' intervento della Banca d ' Italia nella stipu-
lazione dei contratti nazionali ed aziendal i
integrativi per i dipendenti da Casse di ri-
sparmio, espresso con il rilascio di un pre-
ventivo « nulla osta » alla loro applicazione .

L'interrogante fa rilevare che l 'ordina -
mento sindacale corporativo - introdotto da l
passato regime fascista con la legge 3 april e
1926, n . 563 e successive - venne interament e
soppresso con il regio decreto-legge 9 agosto
1943, n . 721, e con il successivo decreto legi-
slativo luogotenenziale 23 novembre 1944 ,
n . 369, i quali, dettandò le norme per la li-
quidazione patrimoniale delle cessate orga-
nizzazioni sindacali corporative, sancirono i l
mantenimento in vigore dei contratti collet-
tivi, che vennero poi migliorati e integrati
mediante stipula di nuovi contratti, accordi ,
ecc. effettuati nel clima della libera attivit à
sindacale sancita dalla Costituzione .

Nonostante la soppressione dell'ordina-
mento corporativo e delle leggi relative, l a
Associazione fra le Casse di risparmio ita-
liane (ACRI) ha persistito e persiste nel rite-
nere tuttora valido il regio decreto-legge 12
agosto 1937, n . 1757 che prescrive - come
altri decreti similari dell 'epoca emanati per
altri istituti ed enti - il preventivo « null a
osta » della Banca d'Italia alla regolamenta-
zione del rapporto di lavoro .

L'interrogante ritiene che tale indirizzo
non è soltanto infondato per l ' insussistenza
delle norme richiamate - insussistenza riba-
dita anche dalla Corte di cassazione, sezion e
seconda, con sentenza 2 luglio 1958, n . 2361 ,
ma è altresì contrario allo spirito e alla let-
tera dell'orientamento sindacale democratico
che subentrò a quello corporativo . Esso de-
termina infatti una grave violazione dei
princìpi costituzionali della libertà sindacal e
e della autonomia della contrattazione col-
lettiva, autonomia che trova la sua più alta
e significativa espressione dimostrativa nel
riconoscimento del diritto di sciopero, prima
negato.

L'interrogante intende conoscere in base a
quali norme o disposizioni la Banca d 'Italia
continua a pretendere l 'esame di merito de i
contratti - sia nazionali sia aziendali - per i
lavoratori delle Casse di risparmio, per i l
suo preventivo « nulla osta » ; fatto che ha
intralciato ed intralcia gravemente la forma-
zione delle norme che regolano il rapport o
di lavoro in questi istituti, determinando
acuti stati di tensione fra il personale che
possono da un momento all ' altro volgere i n
aperte manifestazioni di sciopero . (4-04666 )

MICELI, LAMANNA E GIUDICEAN-
DREA. — Al Ministro per gli intervent i
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone de-
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presse del centro-nord e ai Ministri del lavor o
e previdenza sociale e dell 'agricoltura e fo-
reste . — Per l'apertura di cantieri forestal i
nelle località. Ceraso, Marinella, Corvi, Scoz-
zafave del comune di Petronà (provincia di
Catanzaro) .

In dette località si deve estirpare una in -
festante vegetazione di ginestre per sostituirl a
con essenze di pregio e si debbono sostituire
le piantine arboree non attecchite .

A ciò si aggiunga che numerosi proprie-
tari sono disposti a rimboschire col contributo
statale le loro terre in località « Giove » ed

Amenta » e la stessa amministrazione co-
munale è pronta al rimboschimento del fon-
do « Manulata» .

Esiste perciò larga possibilità di rimbo-
schimento e di conseguente arricchimento
del patrimonio boschivo di Petronà . Esiste
inoltre in tale comune montano una moltitu-
dine di disoccupati che nell'emigrazione (oltre
ai tragici epiloghi dei giorni scorsi), non trova
nemmeno più sbocco . Un cantiere di rimbo-
schimento esistente è stato chiuso solo dopo
12 giornate .

In tale situazione gli interroganti chiedon o
se i Ministri non intendano prontamente in-
tervenire utilizzando i fondi della legge spe-
ciale della Cassa per il Mezzogiorno .

(4-04667 )

FODERARO. — Al Ministro dell'industria ,
del commercio e dell' artigianato . — Per co-
noscere se, in adesione al voto formulato dal -
l 'Unione regionale delle camere di commer-
cio, industria, artigianato ed agricoltura dell a
Calabria, non ritenga di dover promuover e
l ' istituzione a Crotone del richiesto distretto
minerario .

	

(4-04668 )

NICCOLAI GIUSEPPE. — Al Ministro
dell ' interno. — Per sapere se è a conoscenza
che il comune di Pisa è stato il 10 febbraio
1969 « occupato » da aderenti al movimento
cosiddetto studentesco che, preso a pretesto
il doloroso caso di famiglie di senza tetto ,
hanno bivaccato, con fiaschi di vino, panini
imbottiti e punch, per una intera giornata ,
nella sala delle riunioni della giunta co-
munale ;

per sapere se è esatto che i protagonist i
di questa vicenda sono gli stessi che, nell a
nuova dimora assegnata ai senza tetto, cio è
nell 'ex albergo Marzotto, hanno dato vita, per
festeggiare l ' impresa dell 'occupazione del

comune (amministrato da comunisti e socia-
listi), ad una notte . . . altamente allegra, tanto
che un « attivista » del movimento studen-
tesco non ha tanto gradito che la propri a
consorte, secondo la tesi antiborghese de l
movimento, fosse posta a disposizione dell a
comunità ;

per sapere se è a conoscenza che, con
l 'appoggio dell'amministrazione comunale, s i
vorrebbero affidare ai protagonisti di quest i
episodi i « doposcuola » .

	

(4-04669 )

ESPOSTO. — Al Ministro dell 'agricoltur a
e delle foreste . — Per sapere se rispondono a
verità le gravi notizie che circolano in vari
ambienti circa la disponibilità degli organ i
ministeriali competenti, a promulgare un nuo-
vo decreto per la sdemanializzazione di terren i
della frazione Roccaccerro del comune d i
Tagliacozzo (L'Aquila), dopo che con decret o
presidenziale dell '8 gennaio 1965 è stato res o
nullo un precedente decreto del Ministro
dell'agricoltura per la sdemanializzazione d i
133 ettari della montagna « Curio » di pro-
prietà demaniale della stessa comunità ; per
sapere se invece abbia assunto iniziative o
intenda assumerne per tutelare quel patrimo-
nio boschivo e paesistico contro le specula-
zioni intorno a quelle aree che durano ancor a
nonostante il decreto del Presidente della Re -
pubblica già richiamato .

	

(4-04670 )

ESPOSTO . — Ai Ministri dell'interno e di
grazia e giustizia . — Per sapere quali azion i
siano in corso o intendano promuovere pe r
il rispetto del decreto del Presidente della
Repubblica dell'8 gennaio 1965 che ha an-
nullato con valore ex tunc il precedente de-
creto ministeriale di sdemanializzazione d i
133 ettari della montagna « Curio » di Roccac-
cerro, frazione di Tagliacozzo (L'Aquila) in-
debitamente alienati a suo tempo a favor e
della società « Marsia » .

Questa società acquistò tali aree a 2 lire i l
metro quadrato e ne rivendette parte a prez-
zi di affezione .

La vendita è continuata anche dopo la
pubblicazione del decreto presidenziale ri-
cordato .

La condizione di illegalità evidente dell e
attività della società « Marsia » in riferimento
al mercato delle aree della montagna di Roc-
caccerro configura una situazione di indispen-
sabili interventi a difesa dei beni demanial i
della frazione di Roccaccerro e di chi ih
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buona fede ha comprato o compra tuttora
beni demaniali indisponibili .

In particolare si chiede di sapere qual i
provvedimenti in proposito sono stati già as-
sunti dal Prefetto di L 'Aquila .

	

(4-04671 )

ESPOSTO . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se, dopo aver bloccato l e
licenze di costruzione edilizia nelle aree de-
maniali della montagna « Curio » di Roccac-
cerro – frazione di Tagliacozzo (L'Aquila) –
perché non valide in base alla legge 6 ago-
sto 1967, n . 765, intenda provvedere ad ulte-
riori accertamenti di responsabilità private
e di uffici pubblici, tenendo conto di quant o
è previsto dalla legge richiamata per le viola-
zioni delle norme che essa sancisce . (4-04672)

il proprio voto contrario in merit o
vedimenti disciplinari che stavan o
re adottati nei confronti di tutti gli alunn i
che avevano partecipato all ' azione per il ri-
conoscimento dell'autonomia della sezione
staccata di Polistena ;

2) se non ritenga che il comportament o
del suddetto preside, manifestamente autori-
tario ed antidemocratico ed in contrasto ol-
tre che con le più elementari norme che re-
golano i rapporti tra preside e insegnanti ,
con gli stessi princìpi fondamentali della Co-
stituzione, costituisce una illecita azione d i
coartazione e di mortificazione della libert à
di un educatore, nel pieno esercizio dell e
proprie funzioni ; per cui il comportamento
grave del predetto preside non solo calpest a
i valori della libertà e della democrazia, im-
pedendo la libera circolazione delle idee ,
esso offende la coscienza della stragrand e
maggioranza degli italiani impegnati in que-
sto momento in una grande lotta democrati-
ca per una trasformazione radicale dell e
strutture e delle finalità della scuola ;

3) quali provvedimenti urgenti intend a
adottare per richiamare il preside a praticare

un corretto e democratico comportamento
nei confronti dei professori dipendenti e de -
gli studenti, a garanzia della libertà dei do-
centi e del rispetto dei principi fondamental i
di democrazia, che debbono essere la base
essenziale nella scuola .

	

(4-04673 )

MARRAS . — Ai Ministri del lavoro e pre-
videnza sociale e della marina mercantile . —
Per sapere se non ritengano giusto modificar e
quelle norme regolamentari per cui i lavora-
tori portuali avventizi non ricevono gli as-
segni familiari quando non raggiungono l e
19 .500 lire di lavoro effettivamente prestato .
In effetti con l ' integrazione salariale che loro
compete, gli avventizi raggiungono in ogni
caso le 35 mila lire mensili, che se venissero
considerate salario complessivo consentirebb e
loro di maturare il diritto agli assegni fa -
miliari .

La rivendicazione è particolarmente sen-
tita tra i portuali avventizi di Portotorres ,
ove a causa della concessione dell'autonomia
funzionale al grande complesso petrolchimico
della SIR, le loro possibilità di lavoro si sono
notevolmente ridotte tanto che dal mese d i
dicembre non hanno mai raggiunto un salario
superiore alle 19 .500 lire mensile .

	

(4-04674 )

quali provvedimenti intenda adottare per ri-
muovere la ridicola, ingiusta, contraddittori a
ed incresciosa situazione venutasi a creare tra
i dipendenti degli enti locali in riguardo a l
modo come le prefetture interpretano ed
applicano la circolare ministeriale che im-
pone il conglobamento dello stipendio e de -
gli assegni in godimento al 31 dicembre 1961 .

In particolare, mentre si contesta la legit-
timità di detta circolare, nel contempo s i
denuncia come la prefettura di Latina adott i
due pesi e due misure per i dipendenti degl i
enti locali nella stessa provincia di Latina .

Mentre infatti i dipendenti del comune d i
Latina e quelli dell 'amministrazione provin-
ciale hanno potuto fruire dell ' invocato con-
globamento, a seguito di regolare approva-
zione da parte della giunta provinciale am-
ministrativa che pure ha ravvisato per ess i
dipendenti la stessa situazione in relazion e
alla ben nota circolare, detto conglobamento
dell 'assegno integrativo e dell'assegno tempo-
raneo nello stipendio, viene ripetutamente
negato dallo stesso organo tutorio per i

TRIPODI GIROLAMO. — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per sapere :

1) se è a conoscenza del comportamento

del preside dell ' istituto industriale (( A . Pa-
nella » di Reggio Calabria ingegner Lacava ,
il quale ha rivolto all'insegnante professor e
Maruca un richiamo scritto per avere quest i

espresso, in sede di consiglio dei professor i
della sezione staccata di Polistena, del pre-
detto istituto, il proprio motivato parere e

ai prov- LUBERTI, D'ALESSIO E CARUSO . —
per esse- Al Ministro dell ' interno . — Per conoscere
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comuni di Aprilia, Sabaudia, Sozze e Ter-
racina .

Si confida nell ' intervento del Ministro per
eliminare questa congerie di disparità crea-
tesi in mezzo ai dipendenti degli enti local i
per effetto di un certo tipo di circolari, ille-
gittime quanto inopportune, peraltro ora ap-
plicge e ora disapplicate dallo stesso organ o
tutorio con discutibile senso di giustizia .

(4-04675 )

BRONZUTO, MACCIOCCHI MARIA AN-
TONIETTA, CAPRARA, CONTE, D'AURI A
E D ' ANGELO. — Al Ministro della sanità . —
Per sapere se non ritenga necessario ed ur-
gente promuovere una indagine sull'ammi-
strazione e il funzionamento dell 'ospedale
« Capilupi » di Capri, in riferimento ai grav i
fatti avvenuti negli ultimi tempi per i qual i
due cittadini respinti da detto ospedale son o
deceduti .

Gli interroganti ritengono ,doveroso far ri-
levare che un ammalato grave, ove respint o
dall'ospedale di Capri, deve raggiungere gl i
ospedali della città di Napoli ed è ovvio ch e
non ha mezzi rapidi per raggiungerli, essen-
do l'isola di Capri collegata alla città di Na-
poli da non frequenti mezzi, che cessano ad
una certa ora del pomeriggio, a distanza d i
ore l'uno dall'altro e che impiegano certa -
mente più tempo di quanto possa essere con-
cesso all 'ammalato per un intervento urgente .

In particolare gli interroganti chiedono ch e
venga accertato :

1) come nel detto ospedale avviene .l'as-
sunzione dei sanitari e, in particolare, de i
chirurghi ;

2) chi stabilisce i compensi al personal e
sanitario ;

3) in base a quali criteri si stabiliscono
questi compensi ;

4) in base a quali valutazioni vengono
accettati o respinti gli ammalati .

	

(4-04676 )

BRONZUTO. — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per sapere se non riten-
ga necessario annullare le prove scritte degl i
esami di « abilitazione riservata » sostenut e
nei giorni 10 e 11 marzo 1969, a Napoli, per
il clima di intimidazione e di « irrazionalità »
nel quale sono state effettuate, alla presenz a
di centinaia di carabinieri nelle scuole e nell e
aule in cui si tenevano queste prove e per i l
fatto che i temi, per il ritardo con il quale l e
prove stesse avevano inizio, erano già noti e
venivano, dall'esterno, resi noti ai candidat i
i testi e il loro svolgimento .

	

(4-04677)

SPADOLA . — Al Ministro dei lavori pub-
blici. — Per conoscere se non ritenga oppor-
tuno accogliere l'istanza prodotta dal comu-
ne di Valguarnera (Enna) per Ia concessione
del contributo statale, previsto dalle leggi 3
agosto 1949, n. 589, e 15 febbraio 1953, n . 184 ,
sulla spesa di lire 125 .000 .000 occorrente per
i lavori di completamento del cimitero comu-
nale, in considerazione che il primo stralci o
dell'opera per, l'importo di lire 60 .000 .000 è
stato realizzato ed in considerazione che ne l
vecchio cimitero non si dispone neanche d i
un minimo di superficie da concedere per l a
costruzione di tombe individuali o di fami-
glia con la conseguenza che non possono es-
sere accolte centinaia di domande per man-
canza di suolo cimiteriale .

	

(4-04678 )

SPADOLA. — Al Ministro di grazia e
giustizia. — Per conoscere, in relazione ai
giustificati timori ed alle legittime preoccu-
pazioni che si manifestano nell 'ambiente, se
risponde a verità o meno che è negli inten-
dimenti di codesto Ministero procedere alla
soppressione del tribunale di Modica .

(4-04679 )

MASCIADRI E BALDANI GUERRA . —
Al Ministro dell 'agricoltura e delle foreste .
— Per sapere se non ritenga in contrasto con
i compiti di vigilanza che al Ministero del -
l 'agricoltura e delle foreste sono attribuit i
dall 'articolo 35 del decreto-legge 7 maggio
1948, n. 1235, sull 'ordinamento dei Consorz i
agrari e della Federazione italiana dei con-
sorzi agrari ed inconciliabile con la disposi-
zione dell 'articolo 2542 del codice civile la no -
mina di tre funzionari della Federazione ita-
liana dei consorzi agrari a commissario go-
vernativo dei consorzi agrari provinciali d i
Novara, di L ' Aquila, e del Consorzio inter-
provinciale di Bari e Brindisi, tanto più ch e
il regolare funzionamento dei succitati con-
sorzi poteva essere assicurato ugualment e
con la nomina, a commissario governativo ,
di altrettanti funzionari del Ministero, oltre
ad una maggiore tutela dei patrimoni con -
sortili in considerazione che la Federconsorzi
è anche creditrice di questi consorzi ;

per conoscere, inoltre, se non ritien e
l 'affidamento dell'incarico di commissario go-
vernativo a stipendiati della Federconsorzi ,
anche se presente un collegio sindacale di no -
mina ministeriale le cui mansioni sono quell e
precisate dall 'articolo 2403 del codice civile ,
non solo insufficiente a tutelare gli interessi
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del consorzio, spesso in contrasto con quell i
della Federconsorzi, ma addirittura il legal e
riconoscimento di un ingiustificato potere d i
controllo da parte della federazione, controll o
non voluto dalla legge istitutiva n . 1235 che
anche nel divieto dell 'articolo 30 e nell'indi-
cazione dell ' articolo 28 dello statuto federcon-
sortile ha chiaramente voluto evitare un a
possibile condizione di strapotere di detta fe-
derazione sui consorzi ;

per sapere infine se non ritenga urgent e
provvedere alla sostituzione nella carica d i
commissario governativo dei tre stipendiat i
della Federazione italiana dei consorzi agrar i
con funzionari del Ministero dell'agricoltura
e ciò nell ' interesse degli stessi enti e nel ri-
spetto della legge .

	

(4-04680 )

RUSSO FERDINANDO . — Ai Ministr i
della sanità e del lavoro e previdenza sociale .
— Per sapere se sono a conoscenza delle pre-
carie condizioni di inidoneità ed insufficienz a
organizzativo-assistenziale in cui versa l 'am-
bulatorio INAM del grosso comune di Ries i
in provincia di Caltanissetta .

Tale situazione ha provocato vive preoc-
cupazioni fra i lavoratori assistiti dall ' INAM
i quali hanno indirizzato numerose richiest e
all'Istituto per il miglioramento dei serviz i
di detto ambulatorio .

L'interrogante in particolare, considerat a
la distanza del comune di Riesi da quelli me-
glio attrezzati, e le difficoltà di rapidi colle-
gamenti esistenti, chiede di conoscere i prov-
vedimenti che si intendano adottare per i l
potenziamento di detto ambulatorio e per l a
immediata istituzione del servizio di iniezio-
ni endovena e di medicazioni per i lavoratori
ed i pensionati assistiti dall ' INAM. (4-04681 )

RUSSO FERDINANDO, FOSCHI, FRA-
CANZANI, GIORDANO, MARCHETTI E SE-
NESE . — Al Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . — Per conoscere i motivi del -
la mancata costituzione dei Comitati provin-
ciali dell'ENPAS, previsti dagli articoli 48 e
49 del regio decreto 26 luglio 1942, n . 917,
contenente il regolamento per l'esecuzione
della legge 19 gennaio 1942, n. 22, e che do-
vrebbero funzionare quali organi di collabo-
razione per una migliore funzionalità dell e
sedi provinciali, nell ' interesse degli enti e
degli assistiti .

In proposito è da tener presente che l a
questione, da tempo segnalata responsabil-
mente dalle organizzazioni sindacali, merita

una soluzione, in modo da assicurare l'ap-
porto di tutti gli statali, attraverso le loro
rappresentanze, anche in sede provinciale, a l
miglioramento strutturale e funzionale del-
l'Ente medesimo . Per altro il più important e
istituto mutualistico, l'INAM, ha acquisito
ormai una esperienza ultradecennale, in me-
rito al funzionamento dei propri Comitat i
provinciali, cosicché non si comprende com e
una analoga iniziativa, tassativamente stabi-
lita dalla legge, non sia stata attuata per
l'Ente di previdenza degli statali, sebben e
essa sia stata regolarmente deliberata da l
Consiglio d'amministrazione .

	

(4-04682)

DURAND DE LA PENNE . — Al Ministro
delle finanze . — Per conoscere in base a qual i
criteri verranno stabiliti nella progettata ri-
forma tributaria sia le quote esenti sia le de-
trazioni ai fini dell ' imposta unica nel reddito
delle persone fisiche . Ciò in quanto secondo i
progetti ufficiosi circolati sulla stampa le de -
trazioni ammesse sembrano del tutto inade-
guate sia in relazione al costo della vita si a
in relazione alle aliquote e quindi all'ammon-
tare dell'imposta dovuta per i redditi pi ù
modesti .

Inoltre l'interrogante chiede di conoscere
se in attesa della riforma tributaria il Gover-
no non intenda prendere iniziative per ade-
guare il minimo imponibile e le detrazion i
ammesse al mutato valore monetario .

(4-04683 )

DURAND DE LA PENNE . — Al Ministro
dei trasporti e dell'aviazione civile . — Per sa -
pere se non ritenga opportuno concedere agl i
assuntori in pensione le medesime facilitazio-
ni di viaggio che fruiscono fino alla data de l
loro collocamento a riposo .

A parere dell'interrogante la richiesta ap-
pare tanto più qualificata in quanto trattas i
di personale che ha prestato tantissimi ann i
di servizio nelle ferrovie dello Stato . (4-04684 )

DURAND DE LA PENNE. — Al Ministro
della pubblica istruzione. — Per conoscer e
se sia al corrente del grave malcontento esi-
stente fra gli insegnanti di lingua inglese ,
di ruolo e non di ruolo, per la sproporzione
che si verifica in campo nazionale nella di-
stribuzione delle ore di lingua straniera nel -
la scuola media di primo grado. Infatti at-
tualmente il numero totale delle cattedre in
organico nella scuola media inferiore è di
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6 .678 per il francese e di 2 .762 per l ' inglese .
In percentuale le cattedre di lingua francese
sono il 68,4 per cento del totale delle cattedre
di lingua straniera nella scuola media infe-
riore .

In conseguenza di tale situazione ben
1.165 insegnanti abilitati di lingua inglese
non hanno ancora ricevuto la nomina in ruo-
lo ai sensi e per gli effetti della legg e
n . 603, non essendovi cattedre disponibili, e
sono stati inclusi in una graduatoria nazio-
nale ad esaurimento con la prospettiva di ri-
cevere la nomina in ruolo solo in un futuro
molto lontano .

Per contro, 647 cattedre di francese sono
rimaste vacanti, dopo che tutti gli abilitati
di francese sono stati nominati in ruolo ai
sensi della citata legge n . 603 .

Per eliminare gli inconvenienti sopra se-
gnalati l ' interrogante chiede al Ministro in-
teressato di voler promuovere l'adozione de i
seguenti provvedimenti :

che non si istituiscano più cattedre d i
lingua francese finché non sia raggiunta l a
parità numerica fra le cattedre delle due lin-
gue; a tale scopo le 647 cattedre di francese
non assegnate potrebbero essere trasformat e
in altrettante cattedre di inglese ;

che gli insegnanti di inglese inclus i
nella graduatoria nazionale compilata a i
sensi della legge n . 603, siano immessi in
ruolo come tutti gli altri colleghi, con de-
correnza 1° ottobre 1967, e lasciati in asse-
gnazione provvisoria nelle scuole ove presta -
no servizio quali incaricati ;

che, nel quadro delle riforme da effet-
tuare, si renda obbligatorio lo studio di du e
lingue in tutte le classi delle scuole medie in-
feriori, venendo anche incontro alle aspira-
zioni dei genitori e degli allievi ;

che gli insegnanti abilitati con almeno
un anno di servizio vengano immessi nei
ruoli .

	

(4-04685 )

PAGLIARANI . — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per sapere i motivi pe r
i quali il Ministero non abbia ancora prov-
veduto, ai sensi dell'articolo 2 della legge
2 aprile 1968, n . 432, all ' inquadramento ne i
ruoli transitori ordinari, degli insegnanti d i
stenografia e dattilografia – già collocati, a
norma dell 'articolo 20 della legge 28 luglio
1961, n . 831 nei ruoli speciali transitori –
che prestano attualmente servizio presso gl i
Istituti professionali di Stato ;

e quali provvedimenti intenda prendere
in merito, atteso che tutte le condizioni pre -

viste dalla sopracitata legge n . 438, e conse-
guente circolare di applicazione, risulta siano
state soddisfatte .

L ' interrogante fa presente che questo ri-
tardo, che tra l 'altro ha messo . i provvedito-
rati nell ' impossibilità di provvedere alla rico-
struzione di carriera di detti insegnanti, è
motivo di profondo disagio morale e mate-
riale della categoria .

	

(4-04686 )

BENOCCI . — Ai Ministri dell'agricoltura
e foreste e dei lavori pubblici . — Per sapere
se sono a conoscenza delle disagiate condi-
zioni in cui si trovano le famiglie di assegna-
tari, abitanti gli undici centri agricoli e nu-
merose case coloniche sparse, ubicati nel co-
mune di Capalbio (Grosseto), a sud dell a
strada statale n . 1 Aurelia, sorti ad opera
dell'ente Maremma, per il fatto che le abi-
tazioni agricole in questione sono ancora
sprovviste di una rete idrica che le approv-
vigioni direttamente di acqua potabile e mol-
te di esse non hanno ancora la luce elettric a
a causa del mancato completamento della ret e
di elettrodotti .

L'interrogante ricorda che attualmente ,
per quanto riguarda l'approvvigionamento
idrico, esso avviene attraverso pubbliche fon -
ti, in derivazione dall'acquedotto del Fiora ,
per la qual cosa il comune di Capalbio paga
la bella cifra di lire 400 mila l'anno .

Ciò stante domanda altresì di sapere se i
Ministri non intendano di intervenire affin-
ché nel comprensorio agricolo sopradetto s i
possa giungere al più presto alla realizzazio-
ne di una rete idrica, tale da approvvigiona -
re di acqua potabile direttamente le abitazio-
ni interessate, nonché al completamento del -
la rete elettrica di illuminazione per le case
ancora sprovviste di luce elettrica . (4-04687 )

AVERARDI, FORTUNA, BUCALOSSI ,
FRASCA E ORLANDI . — Al Presidente del
Consiglio dei ministri . — In riferimento a i
gravi fatti accaduti recentemente davanti a l
Parlamento della Repubblica e nella sede del
Ministero del lavoro, e a quelli relativi al
sequestro fisico del professor Trimarchi alla
Università di Milano .

In particolare domandano di conoscere s e
corrisponda al vero che durante la manife-
stazione dei funzionari direttivi dello Stato
siano state scagliate contro l 'edificio del Par -
lamento monete accompagnate da violent i
epiteti quali « ladri, farabutti e venduti » e
sia esatta la versione fornita dalla stampa
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sulla occupazione temporanea di una part e
del Ministero del lavoro in occasione di altr a
manifestazione .

Mentre il primo ed il secondo episodio
testimoniano in modo eloquente dello stat o
di crisi in cui versa il potere dell'esecutivo
e del permanente inceppamento che colpisce
il sistema democratico, il terzo episodio – ec-
cezionalmente grave – rileva come

L
' esagitato

clima contestatario stia superando ogni limi-
te passando dalla violenza sugli istituti e sul -
le cose alla violenza sulle persone . Conside-
rato che i fatti su riferiti rappresentano
l 'apice degli episodi di violenza che quoti-
dianamente avvelenano l'atmosfera del no-
stro paese e che lo Stato ha il dovere di tute-
lare la dignità del Parlamento nonché di as-
sicurare che la lotta politica e sociale si svol-
ga nel più assoluto rispetto della libertà di
ciascun cittadino, gli interroganti domanda-
no di sapere se il Presidente del Consigli o
non intenda promuovere una iniziativa d i
Governo volta ad accelerare la risoluzione
delle gravi vertenze sindacali in corso e a
ristabilire un clima di corretti rapporti fra
il cittadino e lo Stato .

Domandano infine se non sia in program-
ma un solenne appello del Presidente de l
Consiglio al Paese affinché siano ristabiliti ,
nella pratica quotidiana, i termini di una ci -
vile convivenza secondo i princìpi di libert à
e democrazia sanciti dalla legge fondamen-
tale della Repubblica .

	

(4-04688 )

PELLEGRINO . — Ai Ministri dei lavori
pubblici e dei trasporti e aviazione civile . —
Per sapere se non ritengano d ' intervenire per
finanziare il progetto di prolungamento
della pista dell 'aeroporto di Pantelleria e l e
opere, quali il molo Nasi, per rendere fun-
zionale il porto della stessa isola . (4-04689)

LEPRE . — Ai Ministri del lavoro e pre-
videnza sociale e degli affari esteri . — Per
conoscere quali provvedimenti s'intendon o
provocare al fine di garantire l'effettiva ope-
ratività dell'articolo 34 del regolamento 4
della Comunità europea, autorizzante l'Isti-
tuto nazionale previdenza sociale a erogar e
la pensione provvisoria nella misura minima ,
in attesa della contabilizzazione definitiva, ai
lavoratori emigranti aventi titolo, a far data
dalla domanda e dalla data di maturazion e
del diritto pensionistico .

Ciò perché di fatto gli emigranti, dop o
aver sacrificato con un duro lavoro all'estero
gli anni migliori della loro vita e aver fatto

beneficiare le casse dello Stato delle rimess e
di valuta pregiata, devono attendere lung o
tempo e persino 4 e 5 anni, per incassare l a
pensione, con evidente gravissimo danno ma-
teriale morale per loro e le loro famiglie .

L'Istituto nazionale previdenza sociale no n
è in grado di provvedere, perché le Cass e
previdenziali estere ritardano l'invio della
documentazione contabile, anche se solle-
citate .

I lavoratori interessati pensano che una
delibera o una convenzione provocata in sede
della competente commissione della CEE ,
che obblighi le casse estere ad immediata -
mente rilasciare una certificazione provviso-
ria delle posizioni assicurative del lavoratore ,
appena raggiunto il diritto pensionistico, po-
trebbe mettere in condizione il nostro Istituto
previdenziale a immediatamente erogare la
pensione anche per questi eroici e benemeriti
lavoratori .

	

(4-04690 )

ASSANTE E PIETROBONO . — Al Mini-
stro delle finanze . — Per sapere – premesso
che la legge 27 dicembre 1953, n . 968, ha con-
cesso agevolazioni fiscali in favore dei citta-
dini che contraggono mutui per il ripristin o
di immobili sinistrati per eventi bellici ; che
molti conservatori dei registri immobiliari s i
rifiutano di accordare le medesime agevola-
zioni fiscali per gli atti di cancellazione delle
ipoteche iscritte a seguito dell'accensione de l
mutuo, pretendendo di ottenere il pagament o
della imposta ipotecaria perché la legge
n. 968 non contempla tale cancellazione d i
ipoteca; che tale atto « dovuto » ai sensi dell e
leggi e regolamenti in vigore sul credito fon -
diario, dovrebbe essere considerato « dovu-
to » anche ai sensi della legge n . 968 su richia-
mata, e conseguentemente andrebbero rico-
nosciute le medesime agevolazioni fiscali pre-
viste per la stipula dell'atto di concession e
del mutuo –

se non intenda dare disposizioni ai con-
servatori dei registri immobiliari perché ac-
colgano ed applichino tale interpretazion e
della legge 27 dicembre 1953, n . 968. (4-04691 )

MORELLI . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere se è a conoscenza
della pacifica occupazione dell'Istituto pro-
fessionale di Stato per l'industria e l'artigia-
nato di Rovigo, da parte di tutti gli student i
dell'Istituto che l'hanno giustificata con i gra-
'vi problemi insorti in questo tipo di scuol a
e con l'indifferenza mostrata dagli organ i
competenti a risolverli .
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L 'interrogante chiede al Ministro se non
ritenga opportuno provvedere a risolvere le
questioni poste dal movimento studentesco e
che si concretizzano nelle seguenti richieste :

1) riconoscimento del diploma da parte
dei datori di lavoro ;

2) emettere disposizioni per agevolare
l'occupazione di questi diplomati ;

3) aggiornamento del periodo di appren-
distato (tre mesi) ;

4) esigere l'applicazione della legge
n . 449 per le assunzioni da parte di tutti gl i
Enti statali e locali ;

5) estensione del corso di studio da 3 a
5 anni con accesso all'università e passagg i
laterali .

	

(4-04692 )

MORELLI E ALBONI . — Al Ministro dell a
sanità . — Per sapere se è a conoscenza dell e
preoccupanti notizie apparse su alcuni gior-
nali, in questi giorni, circa le conseguenze
anche letali che provocherebbe un antibio-
tico, il cloroamfenicolo, presente in Italia i n
circa 250 specialità, quando lo stesso pro -
dotto è da tempo sotto accusa o comunqu e
limitato nell 'uso negli stessi Stati Uniti, dov e
la casa che produce il farmaco e ne detiene
il brevetto, ha provveduto a mettere nella
confezione le controindicazioni atte ad impe-
dire le discrasie nel sangue .

Se corrisponde al vero la notizia che l o
stesso prodotto in Italia manca di quell e
precauzioni sopradette e se non ritenga op-
portuno provvedere con urgenza ad un con-
trollo di questi farmaci per rassicurare l'opi-
nione pubblica e l'ambiente medico .

(4-04693 )

MORELLI . — Ai Ministri del lavoro e
previdenza sociale e della sanità . — Per sapere
se sono a conoscenza della grave situazione
in cui versa l 'ospedale sanatoriale « Umbert o
Maddalena » di Rovigo gestito dall'INPS e
delle proposte che tutto il personale direttiv o
ed esecutivo ha unanimemente proclamate
nelle assemblee, negli ordini del giorno, e
nei motivi che sono alla base dello scioper o
proclamato dalle segreterie provinciali de i
sindacati .

Credo non sfugga ai Ministri interessat i
quanto improrogabili siano le misure richie-
ste dai medici e dal personale del sanatori o
visto che più del 50 per cento dei posti lett o
sono da tempo inutilizzati e due reparti chius i
da molti mesi ; che lo stesso corpo sanitari o
si trova in una situazione di disagio morale

e professionale ; e che la spesa di gestione del
sanatorio si fa ogni giorno più gravosa inci-
dendo notevolmente sulla spesa generale del -
l ' assistenza nel nostro paese .

L ' interrogante chiede ai Ministri interes-
sati quali misure intendono prendere per fa r
fronte a questa grave situazione e se son o
d'accordo nell 'accettare le principali richieste :

1) ricovero nel sanatorio di tutti i malat i
di tbc siano essi assicurati o meno ;

2) convenzionare il sanatorio con il con-
sorzio antitubercolare provinciale e con altr i
enti ;

3) creare dei reparti indenni per la cur a
delle pneumopatie ;

4) riassetto economico e normativo de l
personale ;

5) sblocco delle delibere giacenti press o
i Ministeri per il settore lavorativo a reddito
più basso ;

6) aumento congruo dell'acconto men-
sile ;

7) estendere l 'assegno fisso non pensio-
nabile al personale salariato assunto dopo i l
25 gennaio 1963 ;

8) emanare le norme transitorie prim a
del passaggio di questi istituti agli enti ospe-
dalieri .

	

(4-04694 )

CERVONE. — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e della sanità . — Per sapere se sono a
conoscenza che a Civitavecchia è stato co-
struito un ospedale nuovo, modernamente
attrezzato, che non può entrare in funzion e
solo perché manca lo stanziamento di circa
160 milioni per completare il necessario ad
assicurare il servizio adeguato .

L ' interrogante chiede al Ministro dei lavor i
pubblici se intende essere economicamente e
socialmente valido l'immediato stanziament o
della somma minima richiesta e indicata .

(4-04695 )

CERVONE . — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per sapere quali provvediment i
abbia preso la Sovraintendenza ai monument i
per il Lazio per evitare la continua spolia-
zione e profanazione delle tombe etrusche in
zona di Tuscania, Marta, Tarquinia in pro-
vincia di Viterbo .

L ' interrogante non crede dover ricordare a l
Ministro competente quale effettiva ricchezza
conservino queste tombe e quale indegno
mercato vi sia all'interno e soprattutto al -
l'estero sui referti archeologici della Tusci a
meridionale .
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L ' interrogante chiede di appurare se i n
tutto quanto avviene intorno a tale important e
e delicato fatto vi siano responsabilità ammi-

nistrative e penali dei funzionari e impiegati
addetti .

	

(4-04696 )

LEPRE . — Al Ministro dei lavori pub-
b.lici . — Per conoscere quali provvediment i
intenda provocare al fine di ovviare ai grav i
danni che derivano soprattutto ai lavoratori
dei territori montani e della pianura che a
far data dall'entrata in operatività della leg-
ge urbanistica (1° settembre 1968) non sono
in grado di utilizzare i loro sudati risparmi
di pesante lavoro in patria e all ' estero, per
costruirsi una casa, e di utilizzare così l e
provvidenze del settore, e quali ancora pe r
normalizzare i programmi edilizi delle zon e
urbane che rischiano di ripetere i gravi
squilibri economici e occupativi già avve-
nuti dopo il boom del 1963 .

La denunziata situazione si verifica anche
per i comuni che hanno già adottato i pian i
regolatori e i piani di fabbricazione in quan-
to le delibere relative attendono il lungo iter
di approvazione .

I comuni chiedono che, fatte salve le nor-
me di salvaguardia, i piani diventino esecu-
tivi a far data dall ' assunzione della delibera
dei consigli comunali, ciò per premiare gl i
enti locali diligenti, per stimolare gli altr i
e per concretare lo spirito grandemente evo-
lutivo della legge urbanistica .

	

(4-04697 )

FIUMANÒ E TRIPODI GIROLAMO . —
Al Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale . — Per sapere se corrisponde a verit à
la notizia che presso l ' Ispettorato del lavoro
di Reggio Calabria le somme erogate qual e
premio di fine d'anno non sono state ero-
gate ad alcuni impiegati, anche quando essi
non hanno demeritato ed hanno avuto attri-
buita, invece, la qualifica di « ottimo » ; i mo-
tivi che avrebbero consigliato l'uso di cosif-
fatto sistema discriminatorio nell'erogazion e
del premio di fine d'anno e se non riteng a
opportuno intervenire per ovviarvi in qual -
che modo .

	

(4-04698 )

PELLEGRINO . — Al Ministro delle par-
tecipazioni statali . — Per sapere quali inve-
stimenti pubblici esistono nei vari settori del -
l 'economia attualmente in provincia di Tra -
pani e quali sono i programmi futuri dei var i
enti economici pubblici nazionali d'interven-
to nel trapanese .

	

(4-04699)

RE GIUSEPPINA, ALBONI, ROSSINO-
VICH, MALAGUGINI E SACCHI. — Ai Mini-
stri del lavoro e previdenza sociale e della sa-
nità. — Per sapere se non ritengano di dover
disporre una tempestiva indagine nei confron-
ti dell 'azienda di proprietà della Sisas di Piol-
tello (Milano) allo scopo di indurre i dirigen-
ti ad eliminare le cause di grave rischio pe r
la incolumità dei dipendenti e per garantir e
condizioni di sicurezza sul lavoro .

L ' intervento appare indispensabile anch e
per accertare le circostanze in cui ha potuto
avvenire il grave infortunio di cui è stato vit-
tima l ' operaio Salvatore Maiorana e che vie-
ne ad aggiungersi alla lunga catena di gravi

intossicazioni di cui sono stati colpiti - fra
il 1965 e il 1966 - ben 42 lavoratori due dei
quali mortalmente .

	

(4-04700 )

CATALDO E SCUTARI . — Al Ministro
della sanità . — Per conoscere - premesso ch e
la federazione provinciale di Potenza di un

partito di governo ha diffuso un volantin o
avente per titolo « La fabbrica dei primari in
casa » con cui si accusa la presidenza dell o
ospedale San Carlo di Potenza di voler con-
ferire incarichi di primario all'ospedale me-
desimo non per meriti professionali, ma po-
litici e di sottogoverno ;

che per la verità non si spiega la fretta
con cui i concorsi sono stati indetti se non
con lo scopo di battere in velocità la nuov a
legge ospedaliera che istituisce concorsi na-
zionali per primari di ospedali regionali ,
tanto più che l'ospedale è privo di local i

idonei ;
che vengono espresse perplessità anche

in ordine a regolarità procedurali, tanto d a
avanzare la ipotesi che ai bandi di concors o
non sia stata data adeguata pubblicità - i ter-
mini precisi della questione anche in ordin e
alla validità dei concorsi sia perché per ogn i
posto partecipa un solo concorrente, sia per-
ché al 31 marzo 1969 entra in vigore la nuova
legge .

Per conoscere inoltre il pensiero del Mi-
nistro in merito alla opportunità di detti con-
corsi indipendentemente dalla loro eventuale
regolarità formale .

	

(4-04701 )

CATTANEI. — Al Ministro delle parteci-
pazioni statali . — Per sapere se corrispond e
al vero la notizia diramata da una agenzi a
di stampa il 6 febbraio 1969 secondo la quale
« i problemi della presenza dei socialisti ne -
gli enti e nelle aziende a partecipazione sta-
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tale sono stati trattati in un incontro tra i l
sottosegretario Principe » ed un gruppo d i
dirigenti di aziende a partecipazione statale ,
nel corso del quale incontro si sarebbe rile-
vato che « il problema al quale oggi ci si tro-
va dinanzi è quello di stabilire una piatta-
forma comune a tutte le forze della sinistra
nei confronti del sistema delle partecipazion i
statali, al fine di garantire una sempre mag-
giore dialettica democratica la cui premessa
indispensabile è certamente una più forte pre-
senza socialista » .

L 'onorevole Principe - conclude il comu-
nicato dell 'agenzia - « ha voluto sottolineare
l 'esigenza di un più stretto rapporto e di un
migliore coordinamento fra il partito ed i
compagni impegnati a livello direttivo nell e
aziende a partecipazione statale D .

L ' interrogante chiede altresì di conoscere
se l ' onorevole Ministro è d 'accordo con l'ini-
ziativa e le dichiarazioni del sottosegretari o
e comunque chiede di conoscere il suo pen-
siero in proposito .

	

(4-04702 )

SCUTARI E CATALDO. — Ai Ministri
dei lavori pubblici, dell 'agricoltura e foreste e
del lavoro e previdenza sociale e al Ministro
per gli interventi straordinari nel Mezzogior-
no e nelle zone depresse del centro-nord . —
Per sapere se hanno preso visione dell'ordine
del giorno inviato loro dai lavoratori, dall e
organizzazioni sindacali e dai gruppi consi-
liari del comune di Venosa (Potenza), riunit i
in assemblea nei giorni 6-7-8 marzo 1969 ne i
locali del municipio per discutere i grav i
problemi economici e sociali del proprio co-
mune ;

per conoscere i provvedimenti adottat i
e da adottare al fine di venire incontro all e
esigenze della popolazione e alle richieste
delle forze politiche e sindacali del comun e
medesimo .

Gli interroganti, nel mentre sottolinean o
la gravità della situazione economica e so-
ciale di Venosa, caratterizzata da una emigra-
zione costante, che ha raggiunto le 2500 unità ,
da una disoccupazione e sottoccupazione per-
manente, da una preoccupante stagnazion e
economica, ritengono necessario richieder e
un intervento immediato del Ministri interes-
sati nelle seguenti direzioni :

a) finanziamento ed appalto di tutte l e
opere pubbliche previste ;

b) risanamento del vecchio centro cit-
tadino ;

c) realizzazione di impianti di irriga-
zione e trasformazione del territorio agricolo

come previsto dal piano regionale di irriga-
zione .

Tali misure, attuate con tempestività, po-
tranno affrontare e risolvere il problem a
della disoccupazione e determinare l'inizio d i
uno sviluppo economico per il comune d i
Venosa e della zona .

	

(4-04703 )

LIZZLRO . — Al Ministro della difesa . —
Per sapere se non ritenga doveroso prendere
i necessari provvedimenti al fine di applicare
i riconoscimenti previsti dalla legge 18 marzo
1968, n . 263, concernente i combattenti dell a
guerra del 1915-18, alle « portatrici » di Pa-
luzza e di altri comuni della Carnia (Udine) .

L ' interrogante ricorda che, come è stat o
recentemente documentato e dimostrato, l e
donne di alcuni comuni della Carnia, durante
il primo conflitto mondiale, furono chiamat e
alle dipendenze dei Comandi di tappa local i
dipendenti dal XII Corpo d'armata operant e
in quel settore e utilizzate come portatrici d i
munizioni nelle primissime linee e in tutt e
le postazioni di artiglieria di alta montagna .
Ricorda altresì che le portatrici non solo eb-
bero ad assolvere a compiti spettanti ai com-
battenti, ma presero parte a veri e propr i
combattimenti, per cui parecchie di esse eb-
bero a riportare ferite e una di esse cadd e
eroicamente in combattimento .

Deve essere tenuto presente che le porta-
trici vennero utilizzate come vere e propri e
combattenti e non come lavoratori militariz-
zati alle dipendenze del Genio militare, per
cui non può esservi dubbio sul diritto di que-
ste eroiche donne, di vedere riconosciuto i l
loro valore e, insieme, di ottenere l 'applica-
zione, per ciascuna di esse, delle provvidenze
previste dalla legge n . 263, sia per quanto ri-
guarda la croce di guerra sia per l ' assegno
vitalizio .

	

(4-04704 )

GRANZOTTO . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per conoscer e
quali iniziative intenda assumere affinché l o
Istituto nazionale della previdenza social e
ripristini il pagamento della indennità gior-
naliera sanatoriale nei confronti di quei la-
voratori - ricoverati in sanatorio - per i qual i
la tubercolosi si presenta associata a silicos i
ed asbestosi .

Da tempo, infatti, l'INPS ha revocato la
corresponsione di detta indennità giornalier a
ai lavoratori che risultino essere titolari d i
rendita per silicosi, affermando che vi è te-
nuto l'INAIL, il quale dovrebbe : a) erogare
un assegno giornaliero pari al 60 per cento o



Atti Parlamentari

	

- 5724 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 13 MARZO 1969

40 per cento del salario ; b) se il ricoverato è
titolare di rendita INAIL, integrare detta ren-
dita fino al 75 per cento del salario giorna-
liero . Affinché I 'INAIL possa corrisponder e
la indennità giornaliera al silico-tubercolotico
è necessario che l 'Istituto accerti la esistenza
della silicosi . Ma in questo caso avendo l'in-
teressato diritto alla rendita per invalidità per-
manente, avviene che l'Istituto non corri -
sponde l ' assegno giornaliero ma, nella mi-
gliore delle ipotesi, integra la rendita fino a l
75 per cento. Tuttavia tale integrazione av-
viene solo in qualche sporadico caso, perché
ai silico-tubercolotici deve essere corrispost a
una rendita pari al 100 per cento del salario .
Quando l'INAIL non provvede né alla eroga-
zione dell 'assegno giornaliero né alla inte-
grazione della rendita, nessun trattamento d i
temporanea viene corrisposto all ' interessato
dall'INAIL o dall ' INPS .

La illegittimità della posizione assunta
dagli Istituti, privando il silico-tubercolotic o
dell ' indennità sanatoriale da erogarsi da par -
te dell'INPS , appare chiara . L'articolo 148
del decreto del Presidente della Repubblic a
30 agosto 1965, n . 1124, intende, infatti, disci -
plinare nei confronti dei silico-tubercolotic i
l'onere del ricovero in sanatorio e delle cure
posto a carico dell'INPS e non anche il trat-
tamento economico che per gli anzidetti sog-
getti non può non continuare ad essere rego-
lato dalle norme sulla assicurazione obbli-
gatoria contro la tubercolosi che l 'articolo 14 8
non sostituisce perché si creerebbe, oltretutto ,
un trattamento peggiorativo rispetto alla situa-
zione precedente alla legge del 1965 .

La situazione creatasi col rifiuto degli Isti -
tuti colpisce moltissimi lavoratori che sareb-
bero costretti, ove dovesse permanere tale po -
sizione degli enti, a costose azioni giudiziarie .

(4-04705 )

ALLOCCA . — Ai Ministri dell ' interno e
del lavoro e previdenza sociale . — Per sapere
se sono a conoscenza del fatto che in divers i
comuni del sud, in previsione della discussio-
ne e della approvazione del disegno di legge
n . 1064 « Revisione ' degli ordinamenti pensio-
nistici e norme in materia di sicurezza socia-
le » che - fra l 'altro - all 'articolo 14 prevede
la pensione per i cittadini ultrasessantacin-
quenni sprovvisti di reddito, procaccianti no n
autorizzati - in palese trasgressione alle nor-
me del decreto legislativo del Capo provvi-
sorio dello Stato 29 luglio 1947, n . 804 (in
Gazzetta ufficiale 29 agosto 1947 n . 197) che
fanno divieto ad « agenzie private e a sin -

goli procaccianti di esplicare qualsiasi oper a
di mediazione per l'assistenza ai lavoratori »
- vanno raccogliendo - dietro compenso e
carpendo la buona fede di eventuali destina-
tari del particolare beneficio - domande e do-
cumentazioni da esibire agli organi competen-
ti per l'ottenimento della pensione sociale ;

per conoscere ancora se e come intendo -
no intervenire - con tutta urgenza - ciascun o
per la propria competenza, per stroncare tal e
illecita attività .

	

(4-04706 )

SANGALLI E VAGHI . — Al Ministro dell e
poste e delle telecomunicazioni. — Per cono-
scere quali immediati provvedimenti intend a
prendere affinché venga sanata la deficienza
di macchine calcolatrici contabili e da scri-
vere che rallenta il lavoro negli uffici postal i
di Milano e provincia, dove vengono giornal-
mente contabilizzate oltre un terzo delle ope-
razioni che si svolgono in tutto il rimanent e
territorio della Repubblica .

	

(4-04707 )

NAHOUM, BO, DAMICO, TODROS, AMO -
DEI E CANESTRI . — Ai Ministri dell'agricol-
tura e foreste e dei lavori pubblici . — Per co-
noscere quali provvedimenti siano stati de-
cisi e messi in opera per evitare che, con i l
disgelo e le piogge primaverili, la valle de l
Belbo (Cuneo, Asti, Alessandria) sia di nuovo
sottoposta alle conseguenze di allagamenti e
smottamenti che hanno colpito i comuni dell a
zona per ben undici volte negli ultimi vent i
anni . Per ottenere assicurazione dagli organ i
competenti che le leggi a favore delle zone
alluvionate siano rese operanti con urgenza ,
dato che risulta agli interroganti che invece
le norme sulla esenzione fiscale, sugli inden-
nizzi e sui piani di ricostruzione registrano
grave ritardo o non vengono addirittura ap-
plicate . Per sapere, inoltre, se corrispondon o
a realtà le anticipazioni fatte di recente da
autorevoli membri del Governo in riunion i
e convegni circa la sistemazione idraulico-fo-
restale del bacino del Belbo . In particolare ,
gli interroganti chiedono di conoscere :

a) quali siano i provvedimenti urgent i
messi in opera per almeno contener le con-
seguenze alluvionali nella zona ;

b) quali piani di sistemazione idraulico-
agraria-forestale e idrogeologica si intendono
adottare ;

c) i tempi e i modi di realizzazione d i
tali progetti per la valle del Belbo e qual i
compiti saranno affidati agli enti locali (pro-
vince, comuni, consigli di valle) .

	

(4-04708)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell ' interno, per sapere se non ri-
tenga - in relazione all'inspiegabile e colpe-
vole mancato ritiro del passaporto al signo r
Felice Riva, imputato di bancarotta fraudo-
lenta - del tutto inadeguato alla gravità de l
fatto il provvedimento di sospensione dall ' in-
carico del dirigente dell 'ufficio passaport i
della questura di Milano ; è evidente, infatti ,
come in casi del genere debba direttament e
il questore occuparsi degli adempimenti d i
legge .

Se non ritenga, pertanto, di assumer e
immediati ulteriori provvedimenti, anche in
riferimento alle particolari condizioni di fa-
vore praticate al Riva, secondo notizie d i
stampa, in occasione della sua scarcerazione .

(3-01133)

	

« LATTANZI, ALINI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dei lavori pubblici, per conoscere s e
non intenda, anche in considerazione della
opposizione del comune di Busalla, revocare
il decreto di concessione alla Società Nicolay
di Genova dell'inizio lavori per là costruzio-
ne nel torrente Busalletta di una diga di me-
tri 46 di altezza e la formazione di un lago
artificiale di metri cubi 4 .500 .000 di capacità
(decreto ministeriale del 27 marzo 1968 ,
n . 180) . È noto infatti che l'opera è stata rite-
nuta di grave pericolo per l'abitato di Busall a
e che i capi gruppo del Consiglio comunal e
della città si sono unanimemente pronunciat i
contro l'opera, incaricando la Giunta dell e
opportune azioni di pressione .

« La costante, ferma e decisa opposizion e
della città di Busalla che rifiuta la perma-
nente minaccia che il progettato lago costi-
tuirebbe per la vita, le cose e gli interessi del -
la cittadinanza, trova conforto tecnico nell a
perizia geologica che il professor Arturo Isse l
ebbe ad eseguire sul bacino del torrente Bu-
salletta per conto del comune di Genova, i n
base alla quale il comune di Genova abban-
donò il progetto di un serbatoio nel torrente
Busalletta . È noto poi che, nel corso degl i
anni 1950-51 il Ministero dell'agricoltura e
foreste ebbe a porre il vincolo idrogeologic o
sull'intera zona ai sensi della legge 30 dicem-
bre 1923, n . 3267, sul presupposto che il ter-
reno del Busalletta " è totalmente scistoso e
proclive a franamenti " .

« Con queste premesse e dopo i disastr i
del Frejus e del Vajont, pare agli interroganti
fondata l'osservazione recentemente fatta da l
comune di Busalla che era logico attendersi
quanto meno una sospensiva di codesto Mini-
stero in ordine alle proprie decisioni . Si re-
sta comunque in attesa di una esauriente ri-
sposta che; contrariamente a quanto avvenu-
to fino ad oggi, vada incontro alle esigenz e
di sicurezza della città di Busalla, auspican-
dosi un ripensamento di codesto Ministero
in ordine ai provvedimenti assunti .

	

(3-01134)

	

«CARRARA SUTOUR, AMODEI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere
se abbia ritenuto di disporre un ' inchiesta e
di assumere conseguenti provvedimenti a
proposito della situazione d 'intolleranza, d i
violenza e d'intimidazione che gruppi di fa-
cinorosi hanno instaurato all 'università d i
Milano .

« L ' interrogante chiede, altresì, di sapere
se i vari recenti episodi - tra i quali il " se-
questro " di un professore universitario -
non indichino in un clima di classismo d a
parte delle autorità verso gruppi di prevari-
catori la vera origine di un male che si va
diffondendo in tutte le facoltà e negli istitut i
superiori e medi, e ciò a prescindere dall e
gravi carenze strutturali e formative della
scuola che i precedenti e l'attuale Governo
mostrano di non sapere risolvere, assumendo
un indirizzo univoco per una riforma coe-
rente e globale in armonia con lo sviluppo
della società civile e sulla scorta delle espe-
rienze di altri paesi dell'occidente .

	

(3-01135)

	

« SERVELLO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Ministro della pubblica istruzione per saper e
se è a conoscenza del gravissimo episodio di
violenza avvenuto nella scuola media di Pa-
lermo Gagini a danno del ragazzo G . C . dì
13 anni picchiato in classe dall ' insegnante
di religione perché non preparato . L'aggres-
sione inusitata ed incredibile perpetrata da
un insegnante e per di più di religione, ha
prodotto al ragazzo valida contusione ed ec-
chimosi all'emitorace destro, valida contusio-
ne ed ecchimosi alla regione zigomatica si-
nistra, contusioni alle spalle ed escoriazioni
multiple, guaribili in una settimana salvo
complicazioni, come ha refertato il dottor
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Galante del pronto soccorso di via Roma d i
Palermo dove il ragazzo è stato ricoverat o
alle ore 14,15 del giorno 12 marzo 1969 ; qual i
provvedimenti ha adottato o adotterà nei con -
fronti dell ' indegno insegnante che certa-
mente non può tenere l ' insegnamento i n
nessuna scuola della Repubblica .

(3-01136) « PELLEGRINO, FERRETTI, SPECIALE ,
DI BENEDETTO, GRANATA, COLA-
JANNI » .

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno, per conoscere, in rife-
rimento ai noti fatti verificatisi i giorni 3 e
4 marzo 1969, a Cosenza, in occasione di ma-
nifestazioni di protesta per l'occupazione mi-
litare dell'Università di Roma :

1) quali provvedimenti sono stati adot-
tati nei confronti dei componenti della squa-
dra di teppisti fascisti, che hanno devastato
la sede del circolo " Mondo Nuovo " sotto l a
protezione dei dirigenti del MSI, nella cu i
sede hanno poi trovato compiacente asilo d i
fronte alla reazione democratica di student i
e di altri cittadini ;

2) quali misure intende adottare a pro-
posito dell'atteggiamento delle autorità d i
pubblica sicurezza di Cosenza, il cui com-
portamento, nella circostanza, nel mentre h a
dato spettacolo di tolleranza nei confronti de -
gli aggressori fascisti, nello stesso tempo, s i
è esercitato, invece, con interventi repressivi
e aggressivi contro studenti e altri cittadini
democratici che manifestavano i loro senti -
menti antifascisti e la loro protesta contro
l'ingiustificata repressione poliziesca .

(3-01137) « FIUMANÒ, GULLO, LAMANNA, MI-

CELI, GIUDICEANDREA, TRIPOD I
GIROLAMO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Ministro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere se sia a sua conoscenza che l 'Ente
nazionàle di assistenza e previdenza pittori e
scultori è costretto a limitarsi alla sola assi-
stenza che per la regione dell'Abruzzo si svol-
ge solo nella forma indiretta, e non è in gra-
do di disporre di un adeguato regime pre-
videnziale e per conoscere quale sia l ' avviso
del Governo in ordine a questa situazione
che evidentemente non trova più giustifica-
zione alcuna e quali provvedimenti intenda
prendere in merito .

(3-01138)

	

« DELFINO, PAllAGLIA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro del lavoro e della previdenza socia -
le per conoscere se intende risolvere positi-
vamente la difficile situazione nella quale s i
sono venuti a trovare i lavoratori dipendent i
dalla impresa Augusto Luchetti, in part e
provenienti dalla Società elettronica indu-
striale (SEI), rimasti privi di occupazione in
seguito alla cessazione degli appalti che que-
ste società avevano con la Società romana d i
elettricità e successivamente con l 'ENEL. Le
inadempienze delle suindicate società appal-
tatrici in materia di trattamenti pensionistic i
privano questi lavoratori, diversi dei qual i
in età avanzata, del trattamento pensioni-
stico .

« Gli interroganti ricordano che l 'artico -
lo 3 della legge sugli appalti del 23 ottobre
1960, n . 1369, ritiene responsabile in solid o
l 'appaltante per la mancata corresponsion e
del salario e il mancato versamento dei con-
tributi assicurativi da parte delle impres e
appaltatrici ; e, mentre ribadiscono la neces-
sità dell 'applicazione della legge nei casi in
questione e in generale, richiamano la re-
sponsabilità morale e politica dell ' ENEL e
richiedono un pronto ed efficace intervento
del Governo .

(3-01139) « LIBERTINI, CARRARA SUTOUR, ALINI ,
CECATI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dei lavori pubblici, dell 'agricoltur a
e foreste e dell ' interno, per conoscere – pre-
messo che il comune di Roma con la decisio-
ne di ripristinare negli originari limiti il com-
prensorio di Tor Vergata, destinato a sede del -
la città universitaria, ha disatteso quanto di -
sposto dalla variante al piano regolatore res a
operante con decreto del Presidente della Re-
pubblica del 3 marzo 1966, variante che avev a
disposto lo stralcio e la destinazione a zona 11 2
(Agro romano vincolato) di una vasta part e
del comprensorio sopra menzionato perché ri-
cadente nei limiti della zona di protezione de l
" vino Frascati ", interessata dal vincolo di
cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 12 luglio 1966, n. 930, per la salvaguardi a
della produzione dei vini tipici ; che il prov-
vedimento colpisce una zona integralment e
coltivata a vigneto specializzato e la sua attua-
zione, eliminando buona parte della zona ti -
pica del " vino Frascati " comporterebbe l a
fine di numerose aziende diretto-coltivatrici e
la conseguente crisi di tutte le iniziative eco-
nomico-sociali della categoria, concretizzates i
nella realizzazione di un enopolio, di tre can-
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tine sociali e di numerose cantine private –
se non intendano intervenire perché il proble-
ma venga riveduto al fine di contemperare
l'esigenza di predisporre uno o più insedia-
menti adeguati per i complessi della città uni-
versitaria con quella di mantenere in vita un a
importante attività economica e sociale .

	

(3-01140)

	

« Bozzl, MONACO

INTERPELLANZ E

« Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro di grazia e giustizia per conoscere gl i
orientamenti del Governo sui lavori dell a
commissione delegata allo studio della revi-
sione delle clausole del Concordato tra la
Chiesa cattolica e lo Stato italiano soprattutt o
in ordine alla fondamentale esigenza del ri-
spetto dello spirito pattizio del 1929 così per
quanto concerne la tutela della pace religios a
in Italia come per quanto riguarda la precis a
demarcazione tra le prerogative sovrane dello
Stato e il magistero trascendente della Chiesa .

	

(2-00208)

	

« TRIPODI ANTONINO » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri degli affari esteri e dell'industria ,
commercio e artigianato per conoscere le ra -

gioni che hanno portato il rappresentante de l
Governo italiano ad accettare e a votare ne l
recente Consiglio dei ministri della comunità
l'accordo per il licenziamento di parecchie
centinaia di tecnici e di operai integrati ne i
gruppi di lavoro nei quali si articola l'atti-
vità del Centro comune di ricerca dell'Eura-
tom di Ispra, provocando l'inizio della de -
gradazione che porterà inevitabilmente al -
l'inutilizzazione del centro stesso . Tutto que-
sto in contrasto con le assicurazioni date a i
Ministri in risposta ai deputati intervenut i
al dibattito nella riunione delle Commissioni
congiunte del 9 gennaio 1969, e in risposta
alle interrogazioni di alcuni deputati firmat a
dal Ministro Tanassi in data 3 marzo 1969 ,

poche ore prima dell'accordo nella quale s i
legge testualmente: " Il Governo italiano . . .
ha dato le necessarie istruzioni alla rappre-
sentanza italiana presso la CEE in Bruxelles ,
nel senso che non si consenta alcun licenzia -
mento in una fase che è di transizione e a l
termine della quale . . . sarà possibile e dove -
roso il pieno utilizzo di tutto il personal e
attualmente in organico nel centro comune " .

(2-00209)

	

« MARCHETTI, AZIMONTI, ZAMBER-

LETTI, BODRATO, GIORDANO » .
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